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Il Governo tecnico ha detto sì alle 
ricerche di petrolio nel mare delle 

Isole Tremiti. Ma la Puglia non ci sta 
e annuncia una dura opposizione e 
mobilitazione popolare contro il pa-
rere positivo rilasciato dai ministeri 
di Ambiente e Beni Culturali. A dif-
fondere la notizia è stato l’assessore 
regionale all’Ambiente Lorenzo Ni-
castro, annunciando di avere appena 
«appreso che alla vigilia di ferragosto 
il Ministero dell’Ambiente ha au-
torizzato le prospezioni richieste da 
Petroceltic nei pressi delle isole Tre-
miti». «Abbiamo tutta l’intenzione – 
ha proseguito Nicastro – di ricorrere 
contro i pareri appena rilasciati»

All’annuncio di Nicastro, sono 
seguite reazioni indignate da parte 
delle associazioni ambientaliste che 
negli ultimi tre anni hanno organiz-
zato diverse manifestazioni, riuscite e 
partecipate, per chiedere il rigetto di 
tutte le istanze di permesso giacenti 
negli uffici dei ministeri competenti e 
l’approvazione di una legge naziona-
le che vieti le trivellazioni petrolifere 

nei fondali marini. Concetti ribadi-
ti con forza dalla delegazione delle 
associazioni “No triv No petrolio Si 
energie alternative” al Governato-
re Nichi Vendola e al presidente del 
Consiglio regionale Onofrio Introna 
nel corso dell’incontro del quattro ot-
tobre in Consiglio regionale.

Si preannuncia, dopo il ricorso al 
Tar Lazio ancora pendente, un nuovo 
scontro tra il Governo e la Regione 

Puglia davanti ai giudici amministra-
tivi. Con la decisione di rilasciare il 
parere di compatibilità ambientale, 
infatti, Corrado Clini e Lorenzo Orna-
ghi non hanno rispettato le obiezioni 
all’autorizzazione presentate sia dal-
la Regione Puglia che dalla Regione 
Molise. Né tantomeno le richieste dei 
tanti cittadini scesi in piazza.

Intervistato dal Corriere del Mezzo-
giorno, Clini ha spiegato l’iter che lo 

ha portato a concedere alla Petrocel-
tic parere positivo per le prospezioni 
al largo delle Tremiti, sostenendo di 
aver solo applicato la legge: origina-
riamente i permessi richiesti riguarda-
vano anche aree che in base al decre-
to legislativo 128 del 2010 dovevano 
essere escluse. Successivamente, nel 
gennaio 2011, la società Petroceltic 
ha ripresentato al ministero dello Svi-
luppo economico una nuova istanza 
che escludeva le aree interdette: a 
quel punto la richiesta doveva essere 
presa in considerazione». Prendere 
in considerazione non significa dare 
l’ok. 

«Intanto – ha detto Clini – si tratta 
di sole prospezioni per capire cosa c’è 
nel sottosuolo, e non di coltivazione 
di petrolio. A maggio scorso io e il 
collega Lorenzo Ornaghi (ministro 
dei Beni culturali) abbiamo firmato 
il parere di compatibilità ambientale 
che riguarda la sola prospezione ge-
ofisica con tecnica air-gun al di fuori 
delle aree di divieto. Dobbiamo ri-
spettare la legge: se ci fosse una legge 
che vieta le prospezioni comunque e 
dovunque, bloccheremmo tutto. Ma 
non c’è. Io ho molto rispetto per le 
manifestazioni di 10 mila persone, 
come quella che c’è stata in Puglia nel 
gennaio scorso, ma questo governo ri-
spetta la legge e quella italiana in ma-
teria è molto  cautelativa: il limite di 
12 miglia, nel Mediterraneo, c’è solo 
in Italia. Se poi questa legge non va 
bene, eventualmente si può cambiare. 
Ma non è compito del governo».
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NO CLINI NO PASSERA 
NON NE VALE LA PENA

GIANFRANCO EUGENIO PAZIENZA

Inaspettata decisione in contrasto con le aspettative di associazioni e istituzioni che si battono da anni per smontare il piano 
delle multinazionali, poco remunerativo per le casse dello Stato e con forti rischi ambientali. Regione e Parco in allerta

Petrolio alle Tremiti: il Governo dice sì
Puglia e Molise insorgono

Lutto nel mondo della 
poesia. Il 1° settembre 

è morto, nella sua casa di 
Manfredonia, Cristanzia-
no Serricchio. Aveva da 
poco compiuto 90 anni ed 
era stato candidato a un 
comitato spontaneo della 
sua città e dall’istituto di 
cultura di Napoli al premio 
Nobel per la letteratura. 
Candidatura appoggiata 
formalmente dal Consiglio 
regionale della Puglia che 
nel luglio scorso approvò 
un ordine del giorno in cui 
esprimeva «il più ampio 
e generalizzato consenso 
alla candidatura di Cri-
stanziano Serricchio (nato 
a Monte Sant’Angelo,  sul 
Gargano) al premio Nobel 
2013 per la letteratura. 
Apprezzando «l’alto con-
tributo offerto alla cultura 
pugliese e meridionale in 
una vita dedicata alle lette-
re ed alla poesia» il Consi-
glio regionale della Puglia 
si impegnò «a sostenere in 
ogni sede ed in ogni occa-
sione la proposta di desi-
gnazione uffi ciale presso 
l’Accademia di Svezia». 

Cultura in lutto: è morto Cristanziano Serricchio  

No Triv! Clini riduce l’argomento delle autorizzazioni 
alle prospezioni (la prima fase a cui fanno seguito 

le trivellazioni e infi ne le estrazioni vere e proprie) di-
chiarando: prima scopriamo se c’è il petrolio (l’Eni lo 
dice già dal 1970, quando tutti correvano ad inquinare il 
mondo) poi, se c’è il petrolio, valutiamo se vale la pena. 
Questa posizione offende le scelte economiche delle re-
gioni Adriatiche (pesca e turismo) e le scelte energetiche 
rinnovabili fatte in Puglia. Possiamo anche comprende-
re una presa di posizione così imbarazzata del Ministro 
dell’Ambiente e della tutela del Territorio e del Mare, 
poiché non è lui a decidere sulle questioni strategiche le-
gate all’energia (tra l’altro il Ministro dovrebbe licenziare 
un Piano Energetico Nazionale, se ne parla dal 2003, e 
ancora non se ne sa nulla). Chi decide è il ministro dello 
Sviluppo economico, Passera. Non si capisce però una 
cosa di Clini, un tecnico apprezzato a livello mondiale, 
fondatore del Kyoto Club per la battaglia alle emissioni in 
atmosfera dei gas “clima-alteranti”, sostenitore dei paesi 
produttori dei bio carburanti (vedi Brasile). Non si capi-
sce come faccia un ministro-tecnico così apprezzato, che 
domani non sarà più ministro, a non rifi utare quel ruolo 
subordinato in materia di scelte energetiche nazionali.

Un Ministro dell’Ambiente con delega alla tutela dei 
mari dovrebbe poi preoccuparsi molto più assiduamente 
dei problemi che riguardano gli inquinamenti di origine 
antropica, come le plastiche che affogano l’Adriatico e 
il funzionamento del sistema dei depuratori. Dovrebbe 
aiutare a risolvere il danno provocato alle risorse marine 
soggette a sovra sfruttamento della pesca (over fi sching), 
creare le migliori condizioni ecologiche con aree marine 
protette, tra cui le Isole Tremiti, per favorire il ripopo-
lamento del nostro mare. Il Ministro Clini, inoltre, ben 
conosce la storia della legge dei siti industriali inquinati, 
la condizione ambientale di Porto Marghera e della La-
guna di Venezia, dell’Ex Enichem di Manfredonia e delle 
acque del golfo, dell’Italsider di Taranto e delle condi-
zioni del Mar Piccolo, solo per restare in Adriatico e Io-
nio. Proprio Clini dovrebbe essere il primo a mettere in 
guardia da modelli industriali ed energetici “preistorici”, 
dannosi per l’ambiente la salute umana ed animale.

Allora rivolgiamo alcune domande al Ministro 
dell’Ambiente “ pro tempore” Clini: 1. quante delle piat-
taforme esistenti in Adriatico non sono più attive e come 
verranno “bonifi cate e smantellate”? 2. Cosa pensa di 
proporre per recuperare il ritardo italiano rispetto alla ri-
duzione di emissioni di CO2? 3. A quale posto immagina 
la diffusione dei veicoli elettrici e l’utilizzo dei biocarbu-
ranti? 4. Quale destino vuole riservare all’Area Marina 
Protetta delle Isole Tremiti, se soggiogata agli interessi 
petroliferi?

5. Se un ministro dell’ambiente rinuncia a svolgere il 
suo ruolo oppure gli viene impedito di farlo, non crede sia 
giusto rinunciare all’incarico?

Una risposta è chiara: noi comunità del Parco Nazio-
nale del Gargano e dell’Area Marina Protetta delle Isole 
Tremiti ci dimettiamo da questo Ministro e dalla presunta 
appartenenza ad un’area protetta, minacciata da un go-
verno tecnico pericoloso, liquidatore del nostro mare: 
non ne vale la pena, per usare le stesse parole del ministro 
e riprendere una bella nota di Antonio Gisolfi .

Il recente decreto 128/2011 dei mi-
nisteri dei beni ambientali e dei beni 
culturali che permette alla società 
irlandese Petrolceltic Elsa l’attività 
iniziale di studi geologici esplorativi 
del sottosuolo marino nei pressi del-
le Tremiti, trascura i possibili danni 
lungo le linee costiere molisane e pu-
gliesi: all’ambiente, alla fauna e alla 
fl ora marina e negative ripercussioni 

per l’economia turistica e lo svilup-
po sostenibile del territorio, denota 
la volontà del governo di sfruttare il 
mare Adriatico per scopi energetici.

Non comprendiamo le ragioni di 
tale volontà, anche dal punto di vista 
economico visto i guadagni del tutto 
irrisori previsti per il nostro Stato. E’ 
del tutto evidente invece la potente 
azione delle multinazionali del petro-

lio. Il decreto che permette la ricerca 
e la coltivazione di petrolio oltre le 5 
miglia dalla costa italiana e oltre le 
12 miglia dalle aree marine protette, 
riteniamo che sia condiviso anche 
dai partiti, che non si sono opposti in 
Parlamento.

In Serricchio la storia si fa poesia, e 
viceversa, la poesia nasce dalla storia, 

che è vita di popoli, di generazioni che 
hanno vissuto lungo l’arco del tempo, 
che si è fatto cultura e civiltà. Poesia che 
nasce dal profondo del proprio cuore, le-
gato dal sentimento del tempo trascorso 
lungo quel fi lo invisibile della memoria, 
che è legame e fi bra della terra dove si è 
nati e dove gli affetti più cari diventano 
ricordi dell’anima e della memoria. In 
Serricchio storia e poesia rispecchiano il 
sentimento del tempo e dello spazio, em-
blemi della sua cultura e del suo essere 
in assonanza con la sua terra, il Gargano. 
Terra di misteri e di leggende, di miti di-
ventati archetipi di cultura e civiltà, che 
rispecchiano il lungo percorso dell’uo-
mo verso la civilizzazione. 

Ciò che Serricchio ci dà con la sua 
ultima pubblicazione Siponto-Man-
fredonia [Edizioni il Rosone, Foggia 
2004] è un lungo percorso di immagi-
ni storiografi che ormai diventate a noi 
familiari, in quanto fanno parte della 
nostra cultura, di quella identità etnica 
che caratterizza e rende unica la storia 
garganica, con i suoi insediamenti prei-
storici di Grotta Scaloria e Occhiopinto, 
espressione della civiltà paleolitica del 

Gargano, gli insediamenti paleocristiani 
di Siponto, legati alle origini del Cristia-
nesimo in terra dauna, con gli ipogei di 
Capparelli e di Ognissanti, la Siponto 
romana e barbarica, legata al culto mi-
caelico e alla grande stagione delle cat-
tedrali romaniche pugliesi espressioni 
della civiltà medievale; e ancora, in que-
sto libro, troviamo la fi gura di Federico 
II, la cui presenza caratterizza la storia 
della Capitanata all’inizio del Duecento. 
Figura emblematica della civiltà medie-
vale, espressione della laicità dello stato 
moderno che si erge a simbolo della lotta 
fra Papato e Impero. Serricchio traccia 
in maniera magistrale la poliedrica fi -
gura dell’Imperatore svevo, attraverso i 
suoi rapporti con l’arte dauna, fra cui la 
chiesa di San Leonardo di Siponto e la 
sua grande passione per la caccia, ana-
lizzando, in maniera scientifi ca, la sua 
opera il De Arte venandi cum avibus. 
In Serricchio Federico II è il simbolo di 
due civiltà, quella occidentale e quella 
orientale, in quanto egli ha saputo cre-
are intorno a se un clima di tolleranza e 
di rispetto reciproco di tutte le fedi e le 
culture medievali. 

Ma al centro della sua indagine sto-
riografi ca c’è la rievocazione della sua 

città d’elezione, Manfredonia, fondata 
da Manfredi nel 1256, dopo che la città 
di Siponto, a causa della malaria, venne 
abbandonata e distrutta. Serricchio ce ne 
dà un’ampia documentazione, con rife-
rimenti alla fondazione di Manfredonia, 
città che analizzata allorquando si sof-
ferma sulla storia del suo castello, at-
traverso le varie demolizioni e le varie 
ricostruzioni legate alla presenza dei po-
poli che la conquistarono. 

Ma accanto alla storia sacra e profa-
na dei monumenti e degli insediamenti 
umani, c’è la rievocazione di fatti e av-
venimenti legati alla storia garganica, 
fra cui da ricordare Il sacco turco di 
Manfredonia nel 1620, storia dolente le-
gata al sacco della città che Serricchio 
rievoca in maniera magistrale in un re-
cente romanzo intitolato L’Islam e la 
Croce. Guerra di civiltà legata alla reli-
gione, condannata dall’autore  in nome 
della tolleranza e dell’incontro fra la 
giovane prigioniera sipontina Giacomet-
ta Beccarini e il grande sultano turco Alì 
Pascià.

Giuseppe Piemontese 
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PERCHE’ IL COMITATO PER LA TUTELA DEL MARE DICE NO

– A PAGINA 2 –

Il coordinatore della 
“Rete associazioni no 
triv” Raffaele Vigilante 
con Niki Vendola
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Con la globalizzazione il concetto di 
identità perde di valore, in quanto ten-

de ad annullare qualsiasi identità, in nome 
del processo dell’indistinzione. Eppure, al 
di là di ogni omogeneizzazione delle cul-
ture, oggi, si sente sempre più l’esigenza 
di affermare l’appartenenza ad un territo-
rio, su cui esercitare la propria sovranità e 
da cui trarre tutte quelle potenzialità socio-
economiche e culturali che ti permettano 
di sopravvivere e di costruire insieme il 
proprio futuro. Tutto questo contraddi-
cendo ciò che è alla base del concetto di 
globalizzazione, che tende sempre più a 
far scomparire le culture locali, e quindi 
l’appartenenza ad un luogo, ad una re-
gione. Per questo, oggi, c’è una esigen-
za di riaffermare e recuperare, attraverso 
l’appartenenza ad un territorio, la propria 
identità locale, le proprie peculiarità stori-
co-culturali, che determinano l’autenticità 
della propria identità storico-culturale, una 
riscoperta e una rivalutazione del proprio 
territorio da cui partire al di là di ogni 
generica collocazione sovrannazionale o 
globale. Tutto ciò nasce da quel sentimen-
to, così oggi diffuso, di essere riconosciuti, 
che, in un certo qual modo, completa e 
realizza il processo di identità. Del resto 
siamo sempre più convinti che «è il ter-
ritorio il campo privilegiato nel quale si 
combattono le sfi de decisive del presente 
e quelle del futuro, e i valori territoriali e 
ambientali rappresentano occasioni di au-
torisconoscimento del territorio da parte 
dei suoi abitanti e favoriscono i processi di 
ridentifi cazione con i luoghi» [A. Magna-
ghi, Il progetto locale, Bollati Boringhieri, 
Torino 2010]. 

Partendo da tutto ciò corre l’obbligo da 
ridefi nire il concetto di territorio, inteso 
non più come l’insieme di uno spazio fi -
sico, organizzato per mezzi di leggi e di 
consuetudini, in relazione alle esigenze di 
convivenza civile di una data popolazione, 
ma come espressione di determinati con-
notazioni storico-culturali formatisi attra-
verso i secoli e attraverso un processo di  
trasformazioni culturali ed economici. In-
fatti, in questi ultimi decenni, grazie anche 
alla nascita della Scuola territorialista che 
fa capo ad Alberto Magnaghi, il concetto 
di territorio ha subìto una trasformazio-
ne radicale: da semplice risorsa materia-
le suscettibile di sfruttamento, da spazio 
controllabile nel quale le differenziazioni 
sono viste come resistenze alla trasforma-
zione, si è giunti ad una interpretazione in 
cui è riconosciuto il carattere relazionale 
dei suoi elementi essenziali, quali le di-
namiche intrinseche delle sue interazioni 
di lunga durata tra insediamento umano 
ed ambiente, ciclicamente trasformato dal 
succedersi delle civilizzazioni. Per questo 
possiamo affermare che «il territorio non è 
un oggetto fi sico, («il territorio non esiste 
in natura»), piuttosto rappresenta l’esito 
di un «processo di territorializzazione», 

ovvero un processo di strutturazione dello 
spazio fi sico da parte della società inse-
diata; il suolo, la terra, l’ambiente fi sico, 
il paesaggio, l’ecosistema, l’architettura, 
le infrastrutture non sono ancora il territo-
rio, essi ne rappresentano i supporti fi sici 
e simbolici. 

La specifi cità del territorio consiste nel 
suo essere esito della capacità di struttura-

zione simbolica dello spazio, consentendo 
il riconoscimento di una correlazione fra 
luogo fi sico e spazio culturale, simboli-
co, economico della società insediata; il 
territorio è «inscindibile sia dai suoi sup-
porti materiali che dalle diverse forme di 
appropriazione che si sono succedute» 
[Magnaghi, 2010]. In questa accezione il 
territorio è «un organismo vivente ad alta 

complessità, un neoecosistema in conti-
nua trasformazione, prodotto dall’incontro 
fra eventi culturali e natura, composto da 
luoghi dotati di identità, storia, carattere, 
struttura di lungo periodo, che formano i 
“tipi” e le individualità territoriali e urba-
ne, attraverso processi di co-evoluzione 
fra insediamento umano e ambiente» [Ma-
gnaghi 2010, p. 25]. 

Purtroppo, continua A. Magnaghi, «la 
liberazione progressiva dai vincoli terri-
toriali (deterritorializzazione) ha portato 
nel tempo a una crescente ignoranza delle 
relazioni tra insediamento umano e am-
biente, relazioni che hanno generato l’arte 
di edifi care, la storia dei luoghi e la loro 
identità, unica, riconoscibile, irripetibile. 
La distruzione della memoria e della bio-
grafi a di un territorio ci fa vivere in un sito 
indifferente, ridotto a supporto di funzioni 
di una società istantanea, che ha interrotto 
bruscamente ogni relazione con la storia 
del luogo» [Magnaghi, 2010, pp. 30-31]. 

Tutto ciò è denunciato da F. La Cecla, 
allorquando parla di «perdita della me-
moria del luogo», per cui l’uomo diventa 
un essere «senza ambiente», privo della 
«mente locale», derivante da questo di-
stacco, da questa perdita della sapienza 
ambientale che tutte le civiltà urbane e 

non urbane, hanno sviluppato costruendo 
territorio e luoghi dotati di identità [F. La 
Cecla, Perdersi. L’uomo senza ambiente, 
Laterza, Roma-Bari 2007 (prima edizione 
1988); Id., Mente locale, un’antropologia 
dell’abitare, Elèuthera, Milano   2004 (pri-
ma edizione 1993].

Purtroppo negli ultimi decenni la corsa 
verso l’urbanizzazione ha distrutto il no-
stro territorio, a volte degradandolo nelle 
sue componenti storico-culturali e sociali, 
attraverso una selvaggia cementifi cazione 
a danno del suolo e del paesaggio [S. 
Settis, Paesaggio costituzione cemento, 
Einaudi, Torino 2011]. Inoltre lo stesso 
territorio è stato principalmente utilizzato 
come mero supporto fi sico per la localiz-
zazione delle attività economiche e come 
oggetto privilegiato per la produzione di 
rendita. Per questo bisogna ritornare ad 
una nuova “coscienza territoriale”, ad una 
nuova politica, in cui il territorio sia posto 
al centro di ogni programma economico e 
sociale. Del resto non vi può essere svilup-
po se il tutto non viene visto in funzione 
del territorio, che «nasce dalla fecondazio-
ne della natura da parte della cultura» che 
poi, in defi nitiva, come afferma lo stesso 
Magnaghi, diventa «un’opera d’arte, for-
se la più alta, la più corale che l’umanità 
abbia espresso» [Magnaghi, 2010, p. 17]. 
Ma ciò deve essere il frutto di una nuova 
coscienza e conoscenza verso il proprio 
territorio, il quale deve essere inteso come 
l’elemento base di ogni sviluppo locale. 

In questo contesto gli enti locali in quan-
to enti di governo del territorio acquistano 
nuovi ruoli nel governo dell’economia e 
nella valorizzazione delle risorse territo-
riali e ambientali fi nalizzate ad attivare 
modelli di sviluppo locale “autosostenibi-
le”. Solo così si afferma la centralità del 
territorio come bene pubblico e collettivo, 
o meglio come “bene comune” essenziale 
al benessere delle comunità su di esso in-
sediate. Inoltre qualsiasi piano territoriale 
dovrebbe innanzitutto salvaguardare «i 
caratteri identitari dei luoghi, i loro valori 
patrimoniali, i beni comuni non negozia-
bili, le regole di trasformazione che con-
sentano la riproduzione e la valorizzazione 
durevole dei patrimoni ambientali, territo-
riali e paesistici». 

Ormai molti sono convinti che bisogna 
passare dall’Europa degli Stati all’Europa 
delle città e delle regioni, attraverso la va-
lorizzazione delle identità locali, che solo 
nei territori si possono rintracciare e far 
valere anche nelle differenziazioni cultu-
rali ed etniche. 

Questo modo di pensare è il primo passo 
verso il superamento dell’omologazione 
derivante dalla globalizzazione, che tende 
ad annullare qualsiasi identità e qualsiasi 
differenziazione culturale. Bisogna ritor-
nare, quindi, al territorio, da cui ha inizio 
qualsiasi sviluppo locale.

Giuseppe Piemontese

Valle Carbonara
(Monte Sant’Angelo)

Piana di Macchia 
(Monte Sant’Angelo)

Superato il concetto di mero supporto fisico per la localizzazione delle attività economiche, semplice risorsa materiale suscettibile di sfruttamento, da spazio controllabile nel quale le differen-
ziazioni sono viste come resistenze alla trasformazione, si è giunti ad una interpretazione in cui è riconosciuto il carattere relazionale dei suoi elementi essenziali, quali le dinamiche intrinse-
che delle sue interazioni di lunga durata tra insediamento umano ed ambiente, ciclicamente trasformato dal succedersi delle civilizzazioni

Ritornare al territorio

[COMITATO TUTELA DEL MARE, conti-
nuo di pag. 1]

Ci saremmo aspettati che, sentito l’“eco” 
delle forti resistenze delle istituzioni 

e delle associazioni dei territori coinvol-
ti, avessero proposto di vietare, sempre e 
comunque, la coltivazione di petrolio nei 
mari italiani. Invece è passato un decreto 
che trascura elementi fondamentali quali 
la posizione geografi ca, la bellezza della 
costa adriatica, le conseguenze sociali ed 
economiche a lungo termine, la qualità 
scarsa del petrolio presente, i possibili e 
probabili forti impatti ambientali quali 
subsidenza, scoppi di pozzi, dispersione 
nel mare di rifi uti speciali, anche tossivi, 
ad esempio fanghi e fl uidi perforanti o ac-
que di risulta. 

Come già ampiamente documentato 
da autorevoli studi scientifi ci, il petrolio 
dell’Adriatico è di pessima qualità. Con-
tiene gas sulfurei ed ha una catena chimica 
del carbonio molto lunga, tanto che dalla 
raffi nazione non è possibile ottenere idro-
carburi leggeri quali le benzine.

Il decreto che autorizza la Petrolceltic, 
collegato a semplici prescrizioni sul rile-
vamento della presenza di cetacei, sotto-
valuta i rilevamenti geosismici che avven-
gono con l’ausilio di dispositivi air gun. 
Tecnica che si basa su fenomeni di rifl es-
sione e di rifrazione delle onde elastiche 
generate da una sorgente artifi ciale, la cui 
velocità di propagazione dipende dal tipo 
di roccia, con produzione di esplosioni 
mediante micidiali bolle d’aria che si pro-
pagano nell’acqua con effetti devastanti 
sulla vita della fauna acquatica: mortalità 
elevate nelle immediate adiacenze degli 
spari e danni permanenti a vari apparati 
degli animali colpiti con conseguenze 
sulla vita di relazione e sulla capacità di 

sopravvivenza in un sistema ampiamente 
competitivo come quello acquatico. Le 
specie interessate non sono solo i mammi-
feri marini, soggetti maggiormente sensi-
bili, ma anche pesci, tartarughe e inverte-
brati. In particolare, in essi si riscontrano 
cambiamenti nel comportamento, elevato 
livello di stress, indebolimento del sistema 
immunitario, allontanamento dall’habitat, 
perdita dell’udito temporanea o perma-
nente, morte o danneggiamento delle larve 
di pesci ed invertebrati.

Vasta la letteratura scientifi ca che ad-
debita ai dispositivi airgun lo spiaggia-
mento in tutto il mondo di tartarughe, 
balene, delfi ni, rendendo chiara l’idea di 
un mondo aggredito da scelte, progetti, 

comportamenti non certamente sosteni-
bili. Lo spiaggiamento di sette capodogli 
sulla costa del Gargano nel 2009 non può 
essere ritenuto, secondo autorevoli pare-
ri scientifi ci, del tutto indipendente dalla 
possibilità che gli animali siano stati col-
piti da queste onde sonore. I danni all’eco-
sistema, durante i successivi scavi di pozzi 
esplorativi, sono accertati da una vasta 
letteratura scientifi ca. Nei fluidi perforanti 
a base di acqua vi è anche la presenza di 
metalli quali mercurio, arsenico, vanadio, 
piombo, zinco, alluminio, cromo, oltre a 
arsenico, benzene, toluene, xylene. La tri-
vellazione produce spesso quale sostanza 
di risulta acqua miscelata a sostanze ole-
ose con concentrazioni rilevanti di rame, 

cadmio,cromo, rame, nickel, piombo, 
zinco, berillio, ferro, bario, nonché isoto-
pi 226 e 228 del radon, gas comunemente 
riconosciuto come radioattivo.

La prof.ssa Maria Rita D’Orsogna (ricer-
catrice presso l’Istituto per la Sostenibilità 
della California State University at Nor-
thridge di Los Angeles) ha segnalato che 
nelle acque abruzzesi antistanti Ortona, 
durante l’estate del 2008, dopo solo due 
mesi di permanenza di un pozzo esplorati-
vo la qualità dell’acqua marina prossima ad 
esso è diventata torbida, densa e melmosa, 
inquinata da sostanze non compatibili con 
le attività economiche, sociali, culturali di 
aree costiere fortemente antropizzate e in 
un mare chiuso come quello Adriatico. 

Oltre agli aspetti etici, ambientali e na-
turalistici, intesi come necessità e respon-
sabilità di conservare le migliori condizio-
ni per favorire la biodiversità, il Governo 
e il Parlamento italiano non considerano 
le esigenze economiche dell’attività di 
pesca, che, per vari altri fattori, legati a 
problemi di inquinamento del mare e a ec-
cessivo sfruttamento delle risorse ittiche, 
soffre già di una crisi che sta lasciando a 
casa migliaia di lavoratori.

Oltre al Parco Nazionale del Gargano, 
a numerosi parchi regionali, riserve na-
turali statali e regionali, sono centinaia i 
monumenti naturali, i parchi suburbani, i 
parchi provinciali, le oasi di associazioni 
ambientaliste (WWF, Pro Natura, LIPU) 
riconosciute come aree naturali protette, e 
innumerevoli i siti appartenenti alla Rete 
Natura 2000. Tutti riconosciuti di grande 
valore in quanto habitat naturali, dagli ec-
cezionali esemplari di fauna e fl ora, isti-
tuiti nel quadro della “direttiva habitat”, 
al fi ne di preservare specie ed habitat per 
proteggere la biodiversità nell’ambito del 
territorio dell’Unione europea, tenendo in 

conto gli aspetti economici, sociali e cul-
turali locali e regionali nel quadro di uno 
sviluppo sostenibile. 

Il mare Adriatico deve essere difeso e 
tutelato dall’attività estrattiva del petrolio, 
incluso il progetto in esame, che è da rite-
nersi in forte e totale contrasto con l’am-
biente, l’economia, la storia, le tradizioni 
che si svolgono lungo la sua costa. Peral-
tro un territorio ampiamente antropizzato, 
soprattutto durante la stagione estiva, che 
promuove e valorizza in ogni occasione il 
turismo di qualità, i prodotti ittici, i sempre 
più numerosi prodotti agricoli slow food, 
la consolidata immagine di territorio sano 
orientato verso uno sviluppo sempre più 
sostenibile. 

L’estrazione di scarse quantità di petro-
lio pesante, ricco di zolfo, con guadagni ir-
risori da parte dello Stato, non deve e non 
può giustifi care l’aggressione alle attività 
produttive, alla salute pubblica, ai delica-
ti equilibri ambientali del mare Adriatico, 
del quale chiediamo da tempo l’inseri-
mento tra i siti del patrimonio mondiale 
dell’Unesco. 

Il Comitato per la Tutela del Mare del 
Gargano sarà al fi anco di istituzioni, partiti 
e associazioni che si opporranno, senza se 
e senza ma, alla ricerca e alla coltivazione 
di petrolio nei mari italiani; e si porrà in 
aperto contrasto con istituzioni, partiti e 
associazioni che metteranno in campo con 
il Governo trattative sulla distanza dalla 
costa. 

Comunicato Comitato tutela del 
mare del Gargano

Michele Eugenio Di Carlo 
(presidente)

Valentino Piccolo
 (vice-presidente)
Francesco Alaura 

(segretario organizzativo)

Per l’estrazione di un idrocarburo di qualità scadente e con guadagni irrisori per lo Stato si pregiudicano fauna acquatica, ecosistemi costieri, cultura e attività economiche consolidate

Salute pubblica e ambiente a rischio per una miseria di petrolio
Esponenti della “Rete 
no triv” in Consiglio 
Regionale Pugliese
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DI GIOVANNI MASI

Riflessioni a margine del convegno 
di studio organizzato dalla Sezione 
Regionale di Dialettologia e Demo-
logia della Società di Storia Patria 
per la Puglia in collaborazione con 
il Comune di Manfredonia

LE POLIEDRICHE 
FUNZIONI DEL DIALETTO
Il dialetto, le sue poliedriche funzioni, il 

rapporto con la lingua nazionale, le pro-
duzioni dialettali in Capitanata, la possibi-
lità che il dialetto diventi materia di studio,  
i pregiudizi sul dialetto hanno costituito 
l’oggetto di studio del convegno organiz-
zato da Nunzia Quitadamo, commissario 
della Sezione Regionale di Dialettologia e 
Demologia della Società di Storia Patria per 
la Puglia in collaborazione con il Comune 
di Manfredonia che ha avuto luogo presso 
l’auditorium di Palazzo dei Celestini ad ot-
tobre 2011.

Tema attuale, che è stato dibattuto a livel-
lo nazionale, prestandosi alle polemiche se-
cessionistiche di chi ne ha proposto  l’inse-
gnamento nelle scuole, al fi ne di evidenzia-
re le differenze, attivando di fatto nel 150° 
compleanno dell’Italia il processo contrario 
a quello avviato con l’unifi cazione che, at-
traverso l’italiano nelle scuole si proponeva 
l’ obiettivo di “fare gli italiani”, dopo avere 
“fatta l’Italia”.

Nella prima giornata - che ha visto la 
partecipazione di diversi rappresentanti 
della Società di Storia Patria, di dirigenti 
e docenti, ma soprattutto di molti giovani 
liceali di Manfredonia - si sono avvicendati 
i saluti dell’organizzatrice, dell’assessore 
Paolo Cascavlla, di Cristanziano Serricchio 
e gli interventi di Marco Trotta e Armisti-
zio Matteo Melillo. Questi ultimi hanno 
indugiato rispettivamente su “La poesia in 
dialetto di Michele De Padova. Un amore 
di seconda generazione”  e sulla possibilità 
e sui problemi de “L’insegnamento del dia-
letto a scuola. È possibile? Quali problemi 
pone?” Ed è su alcuni spunti di rifl essione 
emersi dall’incontro che vorrei incentrare 
l’attenzione, cominciando con la impossibi-
lità di defi nire in modo esaustivo il termine 
“dialetto”, essendo il dialetto la lingua dei 
nonni, la lingua della concretezza, la lingua 
dei bambini di borgata e degli uomini di 
scarsa cultura, ma anche lingua in grado di 
esprimere la propria identità,  i più profondi 
sentimenti e quindi di elevata poeticità.

Il dialetto è soprattutto “vita”, afferma il 
prof. Melillo, è «E’ necessaria capacità di 
esprimersi delle persone», sbagliano perciò 
coloro che in base a preconcetti sogliono 
dire in modo perentorio: «Io non parlo in 
dialetto!».

Sbagliano altresì coloro che vorrebbero 
fi ssare il dialetto in un modello, una staticità 
che contrasta con la natura di questa lingua 
che è un continuo divenire nella concretez-
za. Sotto questo profi lo non esiste il dialetto 
puro, ma il dialetto della persona “X” che 
vive in un contesto “Y”, cambiando nello 
stesso individuo durante la giornata, in base 
alle situazioni e alle emozioni.  

Il dialetto è lingua che cambia nel tempo: 
si pensi alle trasformazioni subite dall’af-
fermazione -sì- [scin, sin, sì], oppure da 
strappato [scarciate, strazzate, strappate]. 
Il dialetto è però anche lingua che cambia 
nello spazio: la tendenza a confondere i 
suoni -nt- con -nd-, ad esempio, in parole 
come “quando”, “intanto”, “mondo”, a ben 
guardare, si registra non solo nel Gargano, 
o in Capitanata o in Puglia, ma fi no ai paesi 
dell’Italia centrale. 

Il dialetto è lingua che promuove l’iden-
tità storico-culturale, sia diacronica che 
sincronica, essendo i suoi termini gli effetti 
tangibili dei popoli che si sono avvicendati 
in un determinato territorio: greci, romani, 
longobardi, abruzzesi [durante al transu-
manza]. 

Il dialetto è forma di alta composizione 
letteraria - quasi iperdialetto -, se si pensa 
che l’intrusione di un termine, un aforisma 
o di un’espressione dialettale arricchisce 
tutto il testo in lingua nazionale, evocando 
un mondo. 

Il dialetto è anche modo inadeguato e/o 
incompiuto di esprimersi in italiano, per il 
mancato rispetto di certe norme linguisti-
che spesso sottolineate col rosso o con il 
blu da quei docenti più attenti alla forma 
che al messaggio.

 Il dialetto si può insegnare nelle scuole?  
«No», risponde il prof. Melillo, perché «il 
dialetto si conosce», «perché ognuno si co-
struisce da sé». Parlare di grammatica dia-
lettale, poi, sarebbe «pura follia».

Se il dialetto non si può insegnare, si deve 
però studiare a scuola come connotazione 
dell’esperienza dell’alunno, come storia 
della comunità dei parlanti, come rifl essio-
ne sui modi altri di esprimersi.

Tra le strategie didattiche trovano spazio 
lo studio dei termini che, simili a reperti 
archeologici, consentono di ricostruire la 
storia e la propria identità. Effi cace anche 
la realizzazione di piccoli dizionari dialet-
tali o di un museo con l’aiuto degli anziani, 
seguendo il percorso che va dalla parola 
all’oggetto, oppure la costruzione di carte 
geolinguistiche - ad esempio tramite il trat-
tamento dei suoni nd/nt - che consentono 
all’alunno di collocarsi nell’ambito comu-
nale, provinciale, regionale o meta regio-
nale.

Ciò che va assolutamente evitato, rac-
comanda il prof. Melillo, è italianizzare ad 
ogni costo: non si dica perciò: «Ho bevuto 
un gino», in luogo di «ho bevuto un gin».

Leonarda Crisetti

Intervistatore: Finalmente!, è tanto 
che ti cercavo, caro Presidente! ma dim-
mi, come mai ti trovo qui? non è questo 
l’Istituto S. Pietro? Non abitava qui pa-
dre Cristoforo? Ti trovo bene, come si 
suol dire.  

Presidente: Anch’io ti trovo bene, 
come si suol dire; è strano, mi cerchi 
qui e poi mi chiedi perché sono qui. Sì, 
questo è proprio l’Istituto S. Pietro. Sono 
di passaggio, ho accompagnato   padre 
Cristoforo, molto più stanco di me, al 
termine di un lungo lavoro che abbiamo 
fatto insieme con Giuseppe del Viscio, il 
titolare della Biblioteca. Scusami, ma se 
cercavi me perché hai bussato alla porta 
di Padre Cristoforo? Fammi capire, per-
ché tra le mani hai “Il Gargano nuovo”, e 
due copie de “il tabor”, la rivista di Padre 
Cristoforo?  

Interv.: I giornali che ho in mano mi 
hanno traghettato, carissimo Flaman. 
Le riviste che tu vedi, l’ultima del 1984 
e la prima del 1985,  me le ha regalate 
proprio Padre Cristoforo, amico del no-
stro giornale e tuo personale. Per poterti 
incontrare ho dovuto rileggere quelle 
pagine, inerpicandomi fino alla Scienza 
dell’ultima analisi, come suggerisce, nel 
sottotitolo, la rivista stessa.  Confidando 
nell’incubatio, a sera tarda ho continua-
to a leggere fino ad addormentarmi sulle 
carte.      

Pres.: Ma allora stai sognando, e io 
che credevo…   

Interv.: No, non sono ancora dei 
vostri. Sto sognando, sì,  e so di stare so-
gnando. Sono arrivato qui per farti una 
intervista impossibile, non essendomi 
mai riuscita quella possibile, nei tempi 
e nei luoghi opportuni. Confesso, però,  
di sentirmi spiazzato, e di non sapere se 
chiederti subito di quel lavoro che vi ha 
tanto impegnati, o di cominciare dalla 
domanda secca, che mi ha sempre in-
curiosito: perché lasciasti il Catasto di 
Foggia e andasti a zappare a S. Mena-
io? 

Pres.: Sì, cominciamo proprio da S. 
Menaio. Abbandonai Foggia, perché non 
sopportavo il Commendatore. Ero un 
giovane geometra del Catasto, al primo 
impiego,   negli ultimi momenti del fa-
scismo;  ero socialista e avevo una certa 
simpatia per il Duce, perché vecchio so-
cialista, ma non amavo il fascista, l’uo-
mo fascista. E il Commendatore – così 
chiamavamo il capo del Catasto – era 
un fascista, sempre in divisa di fascista, 
autoritario e fiscale. Arrivava in servizio 
prima degli altri, ma io arrivavo prima di 
lui, e questo a lui non piaceva. Quando 
me lo fece notare e mi richiamò all’or-
dine, gli presentai la lettera di dimissioni 
e me ne andai a zappare. A guerra finita, 
iniziai la professione libera,  e il resto lo 
sai. Adesso veniamo a noi. Sappi, però, 
che anch’io ho una domanda per te, sul 
destino del nostro giornale, il Gargano 
nuovo.

Interv.: Ne hai tutto il diritto, solo ti 
prego di farmela alla fine, la domanda, 
magari senza minacciarmi con la pipa, 
roteando il bocchino tra i peli della bar-
ba, come stai facendo ora. Vedo che stai 
ridacchiando, e hai tanta voglia di rac-
contare. Il tempo è a tua disposizione. 

Pres.: Siamo stanchi, tutti e tre,  per-
ché abbiamo organizzato e portato a 
termine un evento storico- culturale. Il 
frate francescano Michelangelo Mani-
cone, umanista e scienziato, nato a Vico 
del Gargano nel 1745, è stato presidente 
dell’Accademia degli Eccitati fino alle 
sue dimissioni, sopraggiunte perché af-

fetto da mefitismo acuto cronico. Della 
sua malattia e della determinazione a 
dimettersi, Manicone ha dato comuni-
cazione  a Giuseppe del Viscio, con il 
quale mantiene contatti privilegiati, per 
via degli interessi comuni in  biblioteca. 
Dopo qualche indecisione, del Viscio ha 
chiamato me, Antonio Flaman,  e padre 
Cristoforo Javicoli, a far parte, con lui, 
di una libera Associazione, con caratte-
ristiche di Comitato di Controllo,  per 
preparare, attraverso apposite elezioni,  
la successione all’autore della Fisica 
appula, «descrittore impareggiabile di 
Gargano e Tavoliere», come scrive Co-
sma Siani. La guida del Comitato è stata 
affidata a me, essendo io già Presidente 
dell’Associazione culturale denominata 
il Gargano nuovo. 

Interv.: Lo vedi, chi è presidente una 
volta, è presidente per sempre. E gli altri 
due cosa hanno fatto? 

Pres.: Javicoli e del Viscio, entrambi 
membri commissari, si sono occupati 
della valutazione dei titoli e delle pub-
blicazioni degli aspiranti alla presidenza 
dell’Accademia. Devi sapere che questa 
Accademia fu fondata a Vico del Garga-
no il 3 maggio 1759 ed ebbe sede in una 
chiesa fuori le mura, oggi nel perimetro 
cittadino, conosciuta come la Chiesa del 
Purgatorio. I suoi soci, in maggioranza 
giovani intellettuali che avevano studiato 
a Napoli,  venivano detti eccitati vicien-
si, perché più sensibili alle novità cultu-
rali dei lumi.

Interv: Una eredità di tutto rispetto 
per Vico e per il Gargano tutto, è giu-
sto quindi che ne vogliate perpetuare il 
lustro. Ma come avete fatto a organizza-
re queste elezioni, ci sono delle leggi in 
proposito?

Pres.: No, leggi non ce ne sono. In as-
senza di una normativa ad hoc ci siamo 
avvalsi di quella che viene definita au-
tonomia organizzatoria; in altre parole, 
per sintetizzare, al fenomeno associativo 
abbiamo fatto seguire il fenomeno giuri-
dico,    e abbiamo redatto un regolamento 
elettorale semplice, formato di pochissi-
mi articoli e di due Allegati “A” e “B” 
in cui sono stati stabiliti  le procedure, i 
diritti e i doveri del Comitato di Control-
lo, dei candidati e degli elettori. I punti 
salienti del regolamento sono l’esclu-
sione dei membri del Comitato dalla 
candidatura e dal voto, e l’elezione del 
presidente in una seconda tornata eletto-
rale, per ballottaggio tra i due candidati 
più votati. 

Interv.: Quante candidature avete 
avuto?  

Pres.: Le richieste di candidatura alla 
presidenza dell’Accademia sono state 
molte, ma, tra i ritirati e i non ammessi, al 
traguardo sono giunti in cinque: Domeni-
co Arcaroli, originario di Vico del Garga-
no, già membro dell’Accademia, ultimo 
vescovo della diocesi autonoma di Vieste 
dal 1792 al 1817; Carmelo Bene, origina-
rio del Salento, attore, poeta e dramma-
turgo; Pasquale Soccio, originario di S. 
Marco in Lamis, preside del Liceo-Gin-
nasio “R. Bonghi” di Lucera, con molte 
pubblicazioni al suo attivo; Nunzia Marsi-
lio, originaria di Sannicandro Garganico, 
direttrice didattica, a lungo responsabile 
della Scuola Italiana a Teheran, scrittrice; 
Filippo Fiorentino, originario di Vico del 
Gargano, ambientalista, preside di Istituti 
di istruzione secondaria nel Gargano e a 
Napoli, con molte pubblicazioni al suo at-
tivo,  studioso degli atti dell’Accademia 
degli Eccitati.  

Interv.: Giù il cappello davanti a cote-

sti candidati. Sicuramente sarà stata una 
grande competizione.

Pres.: E che competizione! Ha inizia-
to Carmelo Bene qualche minuto prima 
dell’apertura del seggio. Si è portato da-
vanti all’ingresso e ha invitato tutti, ma 
soprattutto i suoi elettori, tra cui moltis-
simi stranieri, a disertare le urne. Sempre 
alla ricerca di nuove emozioni, il grande 
istrione ha varcato ogni limite, puntando, 
con le sue azioni, all’eccesso. Non mi 
misuro – ha detto – con i sagrestani e i 
bottegai delle accademie. Brandendo con 
una mano una bottiglia di whisky, e con 
l’altra una stecca di sigarette, ha urlato 
di essere lui il re degli eccitati, di essere 
nato già eccitato, anzi di non essere nato 
affatto, perché a nascere è stata soltanto 
l’eccitazione. Quindi ha riaperto il suo 
Teatro laboratorio a poca distanza da noi 
e ha ripreso il tema dell’Edipo Re,  in un 
confronto serrato con Pier Paolo Paso-
lini. Si sono tenuti e si tengono ancora 
convegni e simposi sul teatro tragico 
e sull’analisi del linguaggio, alla luce, 
anche, del recente saggio – Interferenze 
– di Augusto Ponzio e altri.  Moltissimi 
gli intellettuali che si sono diretti al Tea-
tro. Tra di essi ho riconosciuto lo scrittore 
Giuseppe Cassieri e Francesco Gabrieli, 
illustre arabista, qui convenuti per soste-
nere la candidatura di Soccio; hanno pre-
so la stessa strada  Manara Valgimigli, il 
grande filologo, traduttore di gran parte 
delle tragedie greche, accompagnato da 
Michele Coco, entrambi potenziali elet-
tori di Soccio. Solo Tommaso Nardella 
ha fatto la spola tra il Teatro e il seggio 
elettorale, perché, andava dicendo, aveva 
promesso il voto all’amico Filippo. 

Interv.: Mi pare di capire che le ele-
zioni, dopo tutto, si sono svolte.  

Pres.: Certamente. Dopo il primo mo-
mento di sbandamento, Nunzia Marsilio 
è stata la prima a votare. Dietro di lei sono 
sfilati tutti i suoi elettori, in maggioranza 
donne, tra cui molte di fede islamica.  Via 
via, hanno votato tutti fino alla chiusura 
del seggio. L’ultimo, appena in tempo, è 
stato Tommaso Nardella. Attraverso i no-
stri dispositivi, già predisposti nelle cabi-
ne elettorali, siamo stati in grado di dare i 
risultati elettorali subito dopo la chiusura 
del seggio, salvo ratifica dopo lo scru-
tinio. Il vincitore è stato Domenico Ar-
caroli con un numero impressionante di 
voti; al secondo posto si è classificato Fi-
lippo Fiorentino con un solo voto di scar-
to su Pasquale Soccio che, a sua volta, ha 
sopravanzato la Direttrice per pochi voti. 
Come spesso succede agli appuntamenti 
elettorali, neanche la nostra competizio-
ne è stata esente da una coda polemica. 
Ci ha pensato Pasquale Soccio, gridando 
al complotto contro la sua persona. 

Interv.: Spero non siate stati voi del 
Comitato a ordire il complotto.

Pres.: Macché complotto! Nessuno ha 
organizzato complotti. Lui inveiva con-
tro la critica storica e quella letteraria, i 
cui canoni, fluttuanti, oggi sarebbero in-
clini a trascurare la sua opera. La linea 
d’ombra, secondo Soccio,  avrebbe avu-
to inizio con Cosma Siani, il quale nella 
introduzione al  suo libretto su Evelino 
Melchionda scrittore garganico, del 
2007, cita tutti (Giuseppe Cassieri, Al-
fredo Petrucci, Cristanziano Serricchio, 
Joseph Tusiani, Italo Magno, Sergio 
D’Amaro, Giulio Ricci, Antonio Villani,   
Carlo Gravino), ma non lui. La tendenza 
si sarebbe radicalizzata nel  recentissimo 
libro Piccole patrie. Il Gargano e altri 
sud letterari, del 2011, di Salvatore Ri-
trovato, recensito proprio da Siani sul 
Corriere del Mezzogiorno (Corsera del 

25.03.2012). Nel testo di questo giovane 
studioso, docente e critico letterario,  ol-
tre a un bel saggio su Manicone, notava 
ancora Soccio, si incontrano, tra gli altri, 
i nomi di Francesco Paolo Borazio, di 
Emanuele e Michele Coco, di Cristanzia-
no Serricchio, ma non il suo. Riponendo 
ogni sua speranza nel convegno di Fog-
gia, del 18 aprile 2012, sulla sua eredità 
culturale di letterato, di filosofo, di stori-
co, e di pedagogista, Pasquale Soccio ha 
preso congedo da noi e si è allontanato 
visibilmente rattristato. Non si dava pace 
per quei voti, almeno quattro, che non gli 
sono giunti.   

Interv.: A proposito, come viene com-
mentata, nella vostra comunità garga-
nica,  la proposta di assegnare il Premio 
Nobel per la letteratura a Cristanziano 
Serricchio? 

Pres.: Se ne parla, e qualcuno è anche 
contento. Ma del ballottaggio non vuoi 
sapere niente?

Interv.: Ah, già, il ballottaggio! quasi 
non ci pensavo più. Ma perché c’è stata 
partita? 

Pres.: In ottemperanza al regolamento 
elettorale, Allegato “B”, tre giorni prima 
del ballottaggio abbiamo affisso nell’al-
bo del seggio, perché tutti ne prendesse-
ro visione, i verbali delle ultime infor-
mazioni pervenute sui candidati. Ecco 
che cosa si dice di Filippo Fiorentino. 
«Tutti gli sforzi dello studioso e dello 
storico hanno mirato esclusivamente ad 
ascoltare e fare ascoltare  “gli echi del 
respiro vitale che animò, tra piazzette e 
slarghi, nei vicoli come all’interno delle 
dimore signorili, l’esistenza della gente 
garganica”». Ed ecco invece il quadro di 
Arcaroli: «Del vescovo, sicuramente un 
personaggio molto importante, sono noti 
l’impegno e la forza con cui ha curato la 
diocesi di Vieste. Pur, però, non poten-
dogli addebitare alcunché, i suoi rapporti 
con la reazione borbonica del 1799 non 
sono stati mai del tutto chiariti. Attual-
mente depone a suo carico la pressione 
che ha esercitato su Don Antonio Spa-
latro, per fare ospitare nella Scuola Me-
dia Statale di Vieste,  a lui intitolata, il 
14 aprile 2012 e il 19 maggio 2012, due 
convegni su La terra dei Borbone, con 
l’intento di favorire un “Viaggio storico 
nel Sud Italia e tra i suoi primati, avan-
guardie ed eccellenze che lo resero una 
delle terre più civili, avanzate ed indu-
strializzate al mondo fino al 1860”». 

Interv.: Carissimo il mio presidente, 
apprezzo i vostri servizi di informazione,  
puntuali e precisi, e ti aggiungo, con le 
parole di uno storico della filosofia, An-
tonio Gargano,  che “la condanna della 
reazione borbonica del Novantanove è 
una delle più fiere condanne morali che 
abbia pronunziato la storia”. Resta da 
appurare a quale scuola storica appar-
tengano i propugnatori del “viaggio” 
testé  ricordato.   Spero solo che Filippo, 
studioso di spirito liberale,  non sia stato 
umiliato.

Pres.: No, Filippo non è stato umilia-
to, ha stravinto la prova del ballottaggio. 
Moltissimi elettori del vescovo, a comin-
ciare da Don Antonio Spalatro, dopo aver 
letto le “informative”,  sono scomparsi e 
non si sono più presentati al seggio elet-
torale, altri, invece,  e sono stati tanti, 
hanno voluto premiare il lavoro  dello 
storico, che più di tutti si è battuto, insie-
me a Sabino Acquaviva,  per la realizza-
zione del Parco Nazionale del Gargano. 
Qui mi fermo, perché io, la domanda, te 
l’ho già fatta.  E’ mattino e spira un bel 
vento fresco di maestrale.  

L’intervista impossibile
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Un libro che restituisce eroi sconosciuti alla memoria collettiva

IL RISORGIMENTO A SAN SEVERO

La storia, si sa, ha il suo “cimitero” di 
dimenticati. Con l’obiettivo di riportare 

su di loro un po’ di luce nasce San Severo, 
dall’albero della libertà al tricolore – 
Memorie del Risorgimento”, nuovo libro 
dello storico Giuseppe Clemente edito da 
Cdp Service Edizioni. Un testo che vuole 
essere una rassegna di fatti riguardanti 
soprattutto persone comuni; protagoniste 
sono le vicende che hanno accompagnato la 
città foggiana dal 1799 all’Unità d’Italia. Il 
volume è stato presentato giovedì 7 giugno 
al Teatro Comunale “Giuseppe Verdi” di San 
Severo. Hanno aperto la serata i saluti del 
sindaco Gianfranco Savino e dell’assessore 
alla cultura Raffaele Bentivoglio. Oltre 
all’autore sono intervenuti Maria Carolina 
Nardella, soprintendente archivistico 
per la Puglia, Saverio Russo, direttore 
del Dipartimento di Scienze Umane 
dell’Università degli Studi di Foggia, 
e Antonio d’Amico, per “Cdp Service 
Edizioni”.

L’evento è stato coordinato da Antonio 

Carafa, vicepresidente del Centro per la 
Ricerca e Documentazione per la Storia di 
Capitanata.

Con questo lavoro la “Cdp Service 
Edizioni” di San Severo ha fatto il suo 
esordio nel mondo della saggistica storica, 
accogliendo con piacere la sfida racchiusa 
nel progetto culturale di Clemente: donare 
alla città un “diario” di quegli anni importanti 
che hanno segnato la vita e il futuro della 
Capitanata. Scelta fatta contestualmente ai 
festeggiamenti per i “150 anni dell’Unità 
d’Italia”. Il lavoro è corredato da una 
dettagliata appendice fotografica, curata 
dallo stesso autore e dal fotografo Antonio 
Giammetta.

A dare impulso a questo progetto sono 
state due associazioni impegnate nella 
valorizzazione della cultura e della storia 
della provincia di Foggia: si tratta del Centro 
per la Ricerca e Documentazione per la 
Storia di Capitanata, presieduto dallo stesso 
Giuseppe Clemente, e del Centro Studi 
Tradizioni Popolari “Terra di Capitanata”. 
Con il loro contributo e grazie alla brillante 
penna di Clemente vengono recuperate tante 
di quelle che l’autore definisce «microstorie 
che aprono uno squarcio sulla città, sulla 
vita politica e amministrativa, sulla società 
e l’economia».

Cdp Service Edizioni ha voluto sposare in 
pieno il progetto di dare una storia ai “senza 
storia”, quelli i cui nomi non compaiono 
in nessun testo, ma solo nelle ingiallite 
carte degli archivi. Personaggi che vivendo 
lontano dal palcoscenico della ribalta 
rendono profondamente umana la storia 
vissuta dai grandi personaggi.

In ogni città, paese o villaggio – scrive 
Clemente – vi sono eroi sconosciuti e 
San Severo ha i suoi. Questo libro è nato 
con l’intento di restituirli alla memoria 
collettiva».

Centro Studi Tradizioni Popolari
“Terra di Capitanata”

«Si produca un testo che sia espres-
sione viva di un territorio, il 

Gargano, da sempre sospeso tra quie-
te e ostilità e oggi più di ieri complice 
dell’irrequietezza umana» 
Questa è la traccia della prima edizio-
ne del concorso letterario “Il Rovo”. 
L’iniziativa è stata un modo innovativo 
di valorizzare, attraverso la produzione 
letteraria,  il territorio che la organizza 
e che ne è ospite. E’ altresì sintomo di 
curiosità intellettuale, e se la curiosità 
è il germe di grandi cose, questo con-
corso è nato dal desiderio di scoprire 
chi scrive nell’ombra e cosa produce, 
e anche dall’esigenza di leggere quello 
che nasce da sensazioni che può susci-
tare il Gargano come territorio vissuto 

nella realtà o nell’immagina-
zione dei partecipanti. Cos’è 
il Gargano per chi lo vive? 
Cosa rappresenta questo ter-
ritorio per chi ne ha solo 
sentito parlare? Cosa susci-
ta l’idea di un rovo selvatico 
nella mente di uno scrittore 
lontano geografi camente ma 
affi ne spiritualmente? E’ que-
sto dunque il luogo adeguato, 
sia esso un Gargano tangibile 
o un Gargano immaginario, 
in questo tempo, che è quello 
adeguato e maturo per far ap-
prezzare questo tipo di arte, e 
sotto la luce del rinnovamento 
culturale, in cui questa terra 
diventa racconto.

Questa prima esperienza si 
è conclusa il 14 agosto scorso, 
con la cerimonia di premiazio-
ne dei vincitori che si è tenuta 
nell’antico Borgo San Catal-
do, parte del centro storico di 
Cagnano Varano.

La giuria composta da: Sara 
Di Bari, Ottavia Iarocci, Anna 

Leo, Sarah Pelusi, Rita Pelusi, Michele 
Pio Romito, ha assegnato il primo pre-
mio al racconto Visione tra due mari, 
di Amedeo Trezza. Il racconto ha col-
to magistralmente la magia archetipa 
di una terra senza tempo, che decide di 
mostrarsi solo a chi dimostra di non es-
sere cieco ai suoi ritmi ancestrali. È la 
terra delle terre: il Gargano.

Il secondo premio è andato al raccon-
to Voli ascetici, di Gianfranco Pazienza. 
Questo racconto è la celebrazione del 
divino che si cala nella terra e la forgia e 
il cui affl ato mistico è colto ed espresso 
da offi cianti, depositari di una sapienza 
dello spirito senza tempo.

Al terzo posto Per amore, di Pina Cu-
ratolo. L’autrice delinea con delicatezza 

i contorni di un legame tra un territorio 
e la possibilità di rinnovamento esisten-
ziale.

La giuria ha assegnato anche due 
premi speciali. Il premio all’autore stra-
niero è andato al racconto 70 miglia di 
mare, di Brunilda Mocka, di origine 
albanese. Il racconto parla di una terra 
che sa farsi mare per aprirsi e annientare 
distanze, differenze e tornare terra, terra 
di accoglienza, terra di trasformazione 
di paure in legami, terra di approdo di 
due rive, da sempre vicine.

Il premio speciale al giovane autore 
è andato Ho incontrato… il Gargano, 
della giovane autrice Claudia D’Ostilio. 
Con lei l’idea di una terra fi ltrata dalla 
sua giovane sensibilità si è fatta rac-
conto. La cerimonia è stata allietata da 
brani musicali eseguiti da: Antonio Di 
Cataldo, alla chitarra acustica e voce, 
Claudio Pelusi, al mandolino e chitarra 
battente, Aldo Pelusi, chitarra classica, 
Salvatore Curatolo contrabasso e voce.

Durante la cerimonia sono state pro-
iettate immagini antiche del territorio, a 
cura di Cirillo Coccia. Sono state alle-
stite anche una mostra fotografi ca a cura 
di Francesco Giangualano e una mostra 
pittorica a cura di Michele Pio Romito. 
Ha coordinato i lavori il direttore artisti-
co del Carpino Folk Festival, Luciano 
Castelluccia. 

A fi ne premiazione, nell’ambito di 
un più ampio progetto di recupero della 
memoria storica del territorio, Dome-
nico Sergio Antonacci ha organizzato 
una visita guidata nel Cavuto, il centro 
storico di Cagnano. Il tutto è stato or-
ganizzato grazie all’aiuto dell’Associa-
zione Isola Capojale, e patrocinato dal 
Comune di Cagnano Varano. 

Tutti i racconti che hanno partecipa-
to al Concorso Letterario Il Rovo sono 
stati pubblicati sul blog del concorso: 
http://ilrovo.blogspot.it
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Il testo Siponto-Manfredonia non fi nisce 
qui. Gli interessi di Serricchio si am-

pliano verso la storia moderna, la stessa 
che ripercorre la nascita dell’Unità d’Ita-
lia, a cui hanno partecipato e dato il loro 
contributo uomini e fatti della Capitanata, 
dai Carbonari del Gargano ai liberali dau-
ni, fi no ai moti del 1820-21, dei quali ci 
dà un esauriente profi lo ideologico  attra-
verso la fi gura di G. T. Giordani, il “cal-
dissimo” difensore della libertà dauna. 

Quindi, come si vede, il Serricchio ci 
mostra un mondo quanto mai ampio ed 
esauriente della cultura e della civiltà gar-
ganica, espressione della sua vasta cultura 
storiografi ca, da cui il suo animo attinge 
ispirazione per i suoi versi di poeta. La 
stessa passione d’animo, lo steso vigore  
di uomo di cultura e di poeta ritroviamo 
nei suoi saggi storiografi ci, che nel tempo 
rimangono tali, vividi nella memoria e at-
tuali nelle sue analisi storiografi che quasi 
che lo storico, con il suo rigore scientifi -
co, si completa nel suo substrato più inti-
mo che è la poesia. Tuttavia in Serricchio 
non vi è distinzione fra  lo storico e il po-
eta. Essi sono complementari, espressioni 
di un animo che tende a racchiudere in se 
la dualità dello storico e del poeta, della 
ragione e del sentimento, della razionalità 
e dell’irrazionalità, legata quest’ultima a 
quel mondo mitico e fantastico da cui è 
nata la civiltà e quindi la storia dell’uo-
mo.

Cristanziano Serricchio è conosciuto 
principalmente come il poeta delle Stele 
Daunie (1978), anche se è stato un auto-
re prolifi co, la cui prima opera risale al 
1950 intitolata  Nubilo et Sereno, per poi 
proseguire con altri volumi fra cui L’ora 
del tempo (1956), L’occhio di Noè (1961), 
L’estate degli ulivi (1973), Stele Daunie 
e altre poesie (1978), Arco Boccolicchio 
(1982), Topografi a dei giorni (1988), Que-
sti ragazzi (1991), Poesie (1992), Orifi am-
ma (1993), Lu curle - poesie in dialetto 
- (1996), Polena (1994), Riverberi di fi ne 
millennio (1997), Il tempo di dirti (1998), 
Le orme (2001), Villa Delia (2002), Una 
terra una vita (2007), La prigione del sole 
(2009). 

In  Stele Daunie l’Autore ha profuso tut-
ta la sua passione per la terra daunia, culla 
di civiltà e di cultura. Una civiltà che af-
fonda le sue radici nel pensiero meridiano, 
di cui la culla è il mare Mediterraneo, con 
i suoi approdi e le sue partenze, di cui la 
Puglia è terra di confi ne ma anche terra di 
passaggio fra il mondo orientale e il mon-
do occidentale. Serricchio ne percepisce la 
dimensione poetica, attraverso la descri-
zione dei suoi paesaggi, protesi verso il 
mare ma ben saldi nella terra ferma, dove 
le testimonianze dell’arte  e della cultura 
ne fanno percepire il legame con il passa-
to, quello stesso che spesso il poeta rievoca 
con note e versi struggenti di malinconia e 
di  rimpianto. Paesaggi dell’anima e del 
cuore, più che del sentimento, dove ritrovi 
tutta la sensibilità dell’uomo che si sente 
fragile di fronte alla morte e al tempo che 
fugge. Ricordi di un tempo in cui il profu-
mo del mare e la soavità dei paesaggi era-
no nitidi e incontaminati, senza quell’om-
bra che oggi offusca gli orizzonti della vita 
in un mare di inquinamento e di degrado 
ambientale. Il poeta ne avverte la precarie-
tà dell’esistente, quasi a indicarci la via di 
un nuovo umanesimo che abbia al centro 
di ogni azione dell’uomo soprattutto il ri-
spetto e la salvaguardia dell’ambiente, da 
cui nasce la vita e da cui bisogna ripartire 
per una nuova società.

Per quanto riguarda la poesia dialettale, 
Cristanziano Serricchio si inserisce nella 
tradizione garganica, con quella sugge-
stione dei ricordi legati al proprio paese 
nativo, Monte Sant’Angelo, con il rim-
pianto del tempo trascorso e ormai perdu-
to, con la descrizione paesaggistica e gli 
scorci del proprio paese, con la religiosità 
popolare che è alla radice dell’esistenza, 
con gli aspetti contadini e marinari del 
Gargano, che fanno intravedere la vita di 
un tempo e infi ne con gli affetti familiari, 
sempre presenti in Serricchio, così come 
nell’ultima sua opera per la dipartita della 
moglie Delia, a cui ha dedicato un vero e 
proprio canzoniere. Aspetti che ritroviamo 
principalmente nella sua opera Lu Curle, 
in cui ci consente di ricercare le sue e le 
nostre radici, in quello oggetto simbolo di 
Monte S. Angelo, che è Lu Curle, verso 
cui siamo attratti, specie noi più anziani, 

da un ricordo forte e quasi morboso, che ci 
lega alla nostra terra, che per noi è madre e 
matrigna allo stesso tempo, per quella con-
tinua ricerca di lavoro che spesso manca 
e di cui abbiamo tanto bisogno. La poesia 
del Serricchio acquista in questa sua opera 
dialettale, una particolarità quasi cosmica, 
in quanto riesce quasi a rendere di comu-
ne acquisizione il suo mondo esistenziale, 
rapportandolo ad una universalità cultura-
le e umana. E ciò lo si vede specialmente 
nelle descrizioni di immagini quotidiane e 
di oggetti particolari, come La mamange-
le, Li chiapparine, Lu curle,  L’aulive. 

Cristanziano Serricchio ha pubblicato 
diverse opere narrative, fra cui Le radi-
ci dell’arcobaleno (1984), Il castello sul 
Gargano (1990), La montagna bianca 
(1994), L’Islam e la Croce, (Marsilio, 
2002), Pizzengùnghele (2005). Di esse 
vogliamo soffermare la nostra attenzione 
principalmente sul romanzo L’Islam e la 
Croce, che ci pone di fronte ad una realtà 
quanto mai complessa e problematica, in 
quanto mette in evidenza le radici stesse 
di due civiltà, quella occidentale, basata 
sul cristianesimo e quella orientale, basta 
sull’islamismo. Civiltà che fi n dalla loro 
origine hanno basato i loro rapporti più 

che sulle assonanze religiose e spiritua-
li, sulle differenziazioni che spesso han-
no dato origine a veri e propri confl itti, 
non solo di ordine culturale e religioso, 
quanto politico-militare. Del resto la sto-
riografi a occidentale ha marcato, nei suoi 
studi e nelle sue analisi, più le differen-
ziazioni che le connessioni, creando così 
un immaginario collettivo basato sulla 
confl ittualità delle due civiltà in maniera 
tale da chiudere ogni spiraglio al dialo-
go e all’incontro delle due civiltà. Né a 
tale logica sono sfuggiti i vari romanzi 
che sono stati pubblicati su questo tema, 
per cui ci si ricordano più i saccheggi e 
le stragi perpetrate dai Turchi, che non la 
convivenza pacifi ca e gli scambi culturali 
avvenuti in varie città pugliesi. E mi riferi-
sco, nel primo caso, ai saccheggi avvenuti 
a Otranto nel 1480, a Vieste nel 1554 e 
non ultimo in Manfredonia nel 1620. Di 
quest’ultimo saccheggio parla il nostro 
scrittore e poeta Cristanziano Serricchio, 
nel libro  L’Islam e la Croce, in cui, con 
dovizia documentaria e precisione lingui-
stica, oltre che competenza specifi ca sulla 
società dell’epoca, racconta, in maniera 
chiara e a volte avvincente, la storia di 
una ragazza, Giacometta Beccarini, che, 

fatta prigioniera nell’assalto dei Turchi 
a Manfredonia nel 1620, viene trasferita 
a Istanbul, per diventare la favorita del 
sultano Ibraim. Dalla loro relazione nasce 
un fi glio, Osman, che diventa il simbolo 
dell’unione di due popoli e di due civiltà: 
l’Oriente magico e favoloso e l’Occidente 
pragmatico e fatalistico di conquiste e di 
supremazia fi deistica. L’Autore tende ad 
allargare il discorso, da un evento locali-
stico, quale è il rapimento di una giova-
ne fanciulla sipontina, ad un discorso di 
rapporti culturali fra la civiltà orientale 
e quella occidentale. Rapporti che tutta-
via hanno avuto nel tempo e nell’arco dei 
secoli momenti di felice convivenza e di 
fruttuosi scambi commerciali e culturali. 
Basti citare a mò di esempio l’esistenza 
dell’emirato di Bari nel IX secolo, in cui 
l’emiro Sawdan, descritto dai cronisti cri-
stiani come un uomo violento e selvaggio, 
in realtà era amante della cultura e tolle-
rante delle confessioni dei cristiani e dei 
musulmani, oltre che degli ebrei. Anzi si 
circondò di dotti ebrei e cristiani e soleva 
dare consigli ai principi cristiani. Ciò fu 
possibile in quanto in Puglia vi era convi-
venza pacifi ca e tolleranza fra musulmani 
e cristiani e spesso quest’ultimi si con-
vertivano spontaneamente all’Islam. Al-
trettanta pacifi ca è stata la convivenza 
fra cristiani e saraceni a Lucera, dove Fe-
derico II aveva creato una vera e propria 
comunità multietnica, con la presenza di 
cristiani e musulmani, i quali si erano ben 
integrati nella società occidentale, in un 
clima di serena libertà religiosa.

L’intento dell’Autore è quello del supe-
ramento della logica fi deistica basata sulla 
competizione e sull’odio, che producono 
solo violenza e strage di innocenti. Osman 
rappresenta così un simbolo di pace e di 
incontro delle due civiltà, nel nome della 
convivenza pacifi ca. Afferma l’autore: 
“L’odio, la vendetta, la guerra eterna tra 
due fedi hanno bisogno di tempo perché 
gli uomini prendano consapevolezza della 
loro assurdità”. E questo tempo dovrebbe 
essere ormai giunto al termine, vista anche 
l’assurdità di ciò che sta succedendo, oggi, 
in Medio Oriente, dove due popoli e due 
civiltà si autodistruggono in nome di anti-
chi rancori religiosi, politici e culturali. Il 
libro quindi è di grande attualità, in quanto 
denuncia il superamento della logica del-
le divisioni, in  nome del dialogo e della 
convivenza pacifi ca dei popoli e delle loro 
religioni.

Lo storico Il narratore Il poeta

SERRICCHIO

A Cagnano Premiato Amedeo Trezza per Visione tra due mari

CONCORSO LETTERARIO “IL ROVO”
Giuseppe
Clemente

Sarah Pelusi
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Romano Conversano dipingeva con 
l’intelletto e col cuore.

Fin da quando lo conobbi, nel lontano 
1964, mi colpì l’intensità della sua pittura, 
che richiede in chi la guarda un tempo di 
raccoglimento.

Il miracolo degli acquerelli, la grazia dei 
disegni, la robustezza degli olii concedono 
il loro intimo, profondo signifi cato solo a 
chi si dispone con concentrazione dinanzi 
ad essi, pronto a meditare e a carpirne il 
segreto.

C’è un punto misterioso, infatti, in cui la 
tecnica cede a una sostanza più pura, sotte-
sa: è il punto in cui scocca la scintilla della 
grazia poetica. E quel punto deve essere 
colto, intuito, indagato.

Dalle originarie cuevas spagnole e dai 
paesaggi nordici, dai cantierini di lagu-
na, in cui è sorpreso il momento singola-
re in cui la barca non c’è perché sta per 
farsi, alle femmes-fl eurs, tenere nella loro 
nudità, fi no all’esplosione della pittura 
mediterranea e garganica o ai tormenti 
delle donne d’oggi, Romano Conversano 
descrisse un iter coraggioso perché unico 
e tale da collocarlo in un preciso luogo 
nell’affannosa querelle fra astrattisti e fi -
gurativisti. 

La gioia e l’entusiasmo di vivere, così 
chiari in questa fi gura d’uomo che si do-
nava apertamente al piacere dell’amici-
zia, sono temperati da un’inquietudine 
altrettanto evidente, da un atteggiamento 
religioso verso la natura, da un’indagine 
psicologica (nei ritratti di donne e di ami-
ci, dei fi gli Margherita, Silvia e Filippo), 
che lo rendono testimone del tempo in cui 
viviamo.

E questa è un po’ una scoperta, perché, 
affascinati dall’atmosfera dei quadri di 
Conversano, si sarebbe tentati di collo-
care questa sua esperienza pittorica al di 
là del tempo, in una dimensione onirica 
o mistica. Il messaggio segreto, negli ac-

querelli soprattutto, è dato dalla luce: che 
il pittore dipinga uno struggente tramonto 
o uno splendente meriggio, sempre il si-
gnifi cato del quadro è affi dato agli effetti 
luministici impiegati con sapienza.

La pittura di Conversano desta stu-
pore, come destavano stupore le battute 
dell’uomo, durante la conversazione. In 
quest’esperienza pittorica si associano una 
lieve grazia ed uno struggimento, che è ti-
pico di chi ha avuto  lunga dimestichezza 
con i testi poetici (l’artista era un attento e 
avido lettore di liriche). Ma la stessa levi-
tà e lo stesso struggimento erano evocati 
dalla semplice presenza fi sica di Conver-
sano.

E’ un canto d’amore la sua pittura? Direi 
di sì, ma con in più una velatura che è di 
volta in volta sospetto metafi sico, lucida 
consapevolezza, brillante profondità.

Ed anche quando sembra di cogliere 
un abbandono orgiastico al colore, che fa 
pensare a Gauguin, per il carattere lussu-
reggiante della natura ritratta, come in Ba-
gnante (1963) e in Nudo nel bosco (1961), 
a ben guardare emerge il senso della misu-
ra, che è cifra stilistica costante di questo 
rarefatto pittore.

A partire dalla fi ne degli anni Cinquanta 
Conversano si attestò su un singolare uso 
del verde, trattato spesso in lucide tra-
sparenze, fi no a riproporlo in modo quasi 
ossessivo nella ritrattistica femminile po-
steriore. Direi che la conoscenza fatta dal 
pittore di tale colore è asse portante della 
sua esperienza artistica. Anche quando fa 
da semplice contrasto ai toni rosati della 
tenerissima Sera a Peschici (1970). E 
questa conoscenza del verde ha come cor-
rispettivo l’esperienza biografi ca fatta dal 
pittore dei boschi e del mare mediterranei, 
in particolare di quelli garganici.

Perché la geografi a percorsa dall’artista 
corrisponde a un viaggio interiore. 

Barbara de Miro d’Ajeta

26 maggio 2012: un sabato pomeriggio di emo-
zioni poetiche al parco del Sentiero dell’Anima. 

Alla presenza di un folto pubblico, tra il profumo di 
rose, caprifogli e nepitella, si è svolta la cerimonia di 
premiazione dell’VIII edizione del premio letterario 
“Il Sentiero dell’Anima” organizzato dall’omoni-
mo centro culturale e dalle edizioni del Rosone di 
Foggia. Dopo il bel discorso della presidente della 
Giuria, poetessa Antonietta Ursitti, ha preso la pa-
rola Filippo Pirro, animatore del Sentiero, con una 
lettera accorata alla Poesia, perché illumini con la 
sua lampada soave il cammino di una umanità smar-
rita e stretta nella morsa della crisi. Subito dopo la 
prof.ssa Falina Marasca, direttrice delle Edizioni 
del Rosone, ha richiamato l’attenzione sulla grande 
eredità poetica lasciataci da Giovanni Pascoli, di cui 
proprio quest’anno ricorre il centenario della mor-
te, e invitato una ragazza a ricordare la giovane vita 
stroncata di Melissa Bassi, la ragazza di Mesagne 
uccisa sull’ingresso della sua scuola. Si è subito pas-
sati alla premiazione delle poesie inviate al concor-
so dai ragazzi delle scuole medie e delle superiori. 
La Giuria è stata colpita dalla numerosa presenza, 
quest’anno, di voci poetiche giovanili, apprezzan-
do il grande e prezioso lavoro educativo svolto dai 
loro insegnanti. In particolare la Giuria si è voluta 
complimentare col personale docente e con i ragaz-
zi della S.M.S “De Carolis” , di S.Marco in Lamis, 
della S.M.S “S.Cuore” di Orsara di Puglia e dela 
S.M.S “F.De Sanctis” di Rocchetta S.A. Presentata 
l’antologia di quest’anno e dopo la consegna delle 
riproduzioni delle litografi e e delle grafi che di Filip-
po Pirro, di omaggi di libri delle edizioni del Rosone 
e degli attestati, con l’augurio di un arrivederci alla 
IX edizione, la cerimonia della premiazione si è con-
clusa. Non tutti però sono subito partiti per le pro-
prie destinazioni. Un nutrito gruppo di intervenuti 
non ha voluto perdersi le emozioni conclusive della 
giornata, effettuando l’intero percorso del Sentiero 
dell’Anima, riuscendo così a coglierne le magiche 
armonie, tra versi danteschi immersi nel verde della 
natura impareggiabile del Gargano e il canto degli 
uccelli che salutavano il sole nel tramonto.

Riportiamo qui i nomi dei premiati, dei menzionati 
e dei segnalati nelle varie sezioni.  

A- sez. ADULTI POESIA EDITA
Primo premio: Teresa Di Maria (S.Menaio, Fg) per 
il volume Respirando il mare.
Menzione speciale: Andrea Masella (Vanzaghello, 
Mi), Patrizia Bianchi (Rancate, Canton Ticino).

Segnalazione: Anna Rita Martella (Vico del Gar-
gano, Fg), Matilde Ventura (Frascati, RM), Luigi 
Canale (Ficulle, Tr).

B- sez. ADULTI POESIA INEDITA
Primo premio: Lia Grasso (Guidonia Montecelio, 
Rm), per la lirica Partenza da lucera.
Menzione speciale: Lorenzo Morra e Liliana Cassa-
no, entrambi di Foggia.
Menzione d’onore: Simona Pironi (Gravellona Toce, 
Vb) e Silvana Santoro (Foggia).
Segnalazione: Antonietta Ciccarelli Piccaluga 
(S.Severo, Fg), Mirella Romagnoli (Imola, Bo), 
Silvia Verdoliva (Castellammare di Stabia, Na), 
Giuseppe Savino (Foggia), Gloria Bova (Milano), 
Giulia Ciccarese (Carmiano, Le), Pasquale Gravina 
(S.Giovanni Rotondo, Fg), Gilda Marano (S. Gio-

vanni Rotodo, Fg), Eugenia Ricci (Montone, Pg), 
Elisabetta Laccetti (Foggia), M. Giovanna Colan-
tuono (Milano).

C- sez. Adulti POESIA DIALETTALE INEDITA
Menzione speciale: Flavio Petruzzellis (Cassano 
delle Murge, Ba) per la lirica Fanove, Stefania Nar-
della (Foggia), per la lirica Mamme.

D- SEZ. GIOVANI AUTORI
Menzione d’onore: Miriam De Mi-
chele (Liceo Classico “G. De Bot-
tis”, Torre del Greco, NA), per la 
lirica Confi ni mentali.
I° Premio ex-equo: Suman De Toma 
(S.M.S. “A.d’Isernia”, Is) per la li-
rica Con occhi che non vedono più; 
Raffaella La Sala (S.M.S. “De Ca-
rolis” S.Marco in Lamis, Fg) per 
la lirica La notte; Michele Mata-
rangolo (S.M.S. “F.De Sanctis” di 
Rocchetta Sant’Antonio, Fg) per 
la lirica Il tuono; Pasquale Terlizzi 
(S.M.S “S.Cuore” di Orsara di Pu-
glia, Fg) per la lirica Di giorno e di 
notte; Francesco Tardio (S.M.S. “De 
Carolis” di S.Marco in Lamis, Fg) 
per la lirica La precipitosa natura; 
Eva Nardella (S.M.S. “De Carolis” 
di S.Marco in Lamis, Fg) per la liri-
ca Il contadino.

Segnalazioni: Ester Tancredi, Debo-
ra Pia Apollonio e Rosa Bernardette 
Gravina della S.M.S. “De Carolis” di 
S.Marco in Lamis; Leonardo Tallone 
e Dario Albanese della S.M.S. “F.De 
Sanctis” di Rocchetta Sant’Antonio.

TERESA DI MARIA ha ricevuto il primo Premio 
(Sezione A poesia edita) per la silloge “Respirando 
il mare”. Motivazione della giuria: «Nella raccolta 
si respira l’odore del mare sin dal titolo: ben reso 
il primitivo incontaminato inquietante Gargano, in 
versi ridotti spesso a un’unica parola, un aggettivo 
(sornione, silenziosa, umana) oppure un colore 
(cobalto, grigia, verde, ciclamino), con l’effetto di 
trasmettere una immediata sensazione». 
Teresa di Maria abita a San Menaio del Gargano. 
Da sempre coltiva la scrittura poetica. E’ stata 
segnalata in alcuni concorsi letterari, tra cui “Il 
Sentiero dell’Anima, che in questa edizione le ha 
conferito il primo premio della Sezione A.
Tra le varie liriche della silloge è “Ascoltare il 
mare” ad essere stata scelta dalla Giuria per essere 
riprodotta in pirografi a da Filippo Pirro e collocata 
nel parco letterario “Il sentiero dell’anima”.

ASCOLTARE IL MARE

Ascoltare il mare
e fondersi nelle sue note
come naufrago alla deriva
Una dolce voglia
di essere onda
e perdersi
annullarsi
nell’impetuosa vitalità
che s’infrange
sullo scoglio
e in un attimo
rientrare
nell’immenso. 

PARTENZA DA LUCERA

Odore di pane caldo
nella piazza vuota:
le strade addormentate,
silenziosa la piccola stazione.
Ripenso a ieri:
alla Cattedrale antica,
alle sue campane;
alle rondini
disegnate a terra
dal sole.

Ieri era bello:
era festa intorno al tavolo dove approdavano
cibi odorosi
conditi d’amore.

Ieri era bello:
vagabondavo ancora

col fratello di giochi:
ascoltavo gli amici:
i dolori e le gioie,
i fi gli giovani,
i sogni del futuro.
In ovattato silenzio
avanza la corriera:
brillano i paesi in lontananza.
Morbide le colline
vestite di patchwork:
le avvolge un velo di ombra.
È l’alba di un altro giorno,
pur sempre bello.

Cerimonia di premiazione dell’VIII edizione del premio letterario “Il Sentiero dell’Anima”. Affermazione di Teresa Di Maria con la silloge i “Respirando il mare” e di Lia Grasso

Tu chiamale, se vuoi, emozioni

L’ESPERIENZA PITTORICA DI CONVERSANO
Un iter coraggioso, unico e tale da collocarlo in un preciso luogo nell’affannosa querelle fra 
astrattisti e figurativisti

LIA GRASSO, di Guidonia Montecelio (RM), ha vinto il 1° Premio (sezione Poesia inedita) del 
concorso Letterario “Il sentiero dell’anima, con la lirica “Partenza da Lucera”, con la seguente 
motivazione della Giuria: «Nostalgia d’infanzia con qualche punta anglosassone con chiusa di speranza 
nel futuro, radicata nella memoria del passato, in stile chiaro e fl uido». 
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«Uno degli autori più incom-
prensibilmente ignorati del 

frastagliato panorama cinematogra-
fi co italiano si chiama Elio Piccon. 
Possiamo comprendere che, all’usci-
ta de “L’Antimiracolo”, il pubblico 
(e la critica, per non parlar della cen-
sura) potesse digerire malvolentieri 
un’opera così straziante, sublime, 
crudele e personale. Ora, però, cre-
diamo sia tempo di metter fi ne a que-
sta colpevole amnesia. Per realizzare 
L’Antimiracolo, Piccon, nato a Bor-
dighera, si trasferisce nel Gargano, 
sulla laguna di Lesina, senza uno 
straccio di soggetto e sceneggiatura, 
e vive lì tre mesi prima di girare un 
metro di pellicola. Sceglie interpreti 
non professionisti, li fa parlare nella 
loro lingua, li fi lma nel loro mondo. 
Praticamente senza troupe, arriva a 
girare, in un anno di lavoro, venti-
mila metri di pellicola. Il risultato è 
defl agrante».

Così Andrea Meneghelli, curatore 
de “Il Cinema Ritrovato 2012”, una 
rassegna della Cineteca di Bologna, 
da 25 anni impegnata nell’arduo 
compito di riscoprire, riproporre, far 
rinascere “il cinema che è stato”.

«Stavolta – commenta Davide 
Turrini sul “Fatto Quotidiano” – a 
Bologna non c’è stato bisogno di 
grandi nomi. Sono bastati quelli pic-
coli, misconosciuti, dimenticati di 
documentaristi come Elio Piccon a 
rendere viva e pulsante la sezione, 
seguitissima in termini di pubblico, 
del “Cinema documentario invisibi-
le”. (…) Le pellicole, corti di dieci-
quindici minuti, provengono per la 
maggior parte dagli anni a cavallo 
della fi ne dei cinquanta e dell’inizio 
dei sessanta, quando la sperimen-
tazione faceva assonante rima con 
spettacolarizzazione e lo sguardo del 
documentarista era di una purezza 
morale spesso abbacinante. Piccon e 
soci non hanno mai fatto gruppo, ma 
hanno viaggiato paralleli, osservan-
do il boom del miracolo industriale 
del dopoguerra e perlustrando con-
temporaneamente le radici antropo-
logiche di un paese come l’Italia, 
ricco di immense, e probabilmente 
intramontabili, contraddizioni socia-
li e culturali».

Natalia Piccon, leggendo gli ap-
punti del regista, rievoca così la sua 
venuta sul Gargano: «Mio padre 
quando nel 1963 andò da Franco 
Cristaldi, gli disse: “Voglio girare 
nel Gargano”. Non aveva una sce-
neggiatura e nemmeno un soggetto. 
Cristaldi gli rispose: «Qui ci sono i 
soldi. Torna quando hai fi nito». Pri-
ma di girare il fi lm a San Nicandro 
garganico, un paese dell’Italia a 
soli 350 Km da Roma, Piccon vis-
se tre mesi con la popolazione del 
Gargano, conducendo la stessa vita 
quotidiana di quella gente. «Solo 
così avrei compreso quel regime di 
esistenza contraddittorio nel quale, 
il vecchio e il nuovo, ciò che muore 
e ciò che nasce caratterizzano l’og-
gi della società meridionale» scrive 

nei suoi appunti. Gli interessava lo 
scontro tra tradizione e innovazione, 
scontro complesso; voleva fi lma-
re proprio questa contraddittorietà, 
consapevole che “riprendere”, usan-
do un’angolazione, un obiettivo ... è 
sempre dare un’interpretazione della 
realtà.

In questo paese del Gargano, par-
ticolare, ma uguale a tanti altri, Pic-
con documentò la precarietà della 
vita, l’incertezza del futuro, le forze 
naturali e sociali incontrollabili, il 
folklore religioso del Sud: «Mi tro-
vavo di fronte a della gente che ave-
va conservato una vita arcaica. La 
presenza di antichi comportamenti 
rituali rischiava di far vedere questa 
terra del nostro paese, come una ter-
ra fuori dalla storia, ancora legata a 
pure “superstizioni” pagane, diver-
tenti e pittoresche nelle loro mani-
festazioni...». Bisognava cercare di 
capirle, dare loro un senso, per far 
comprendere agli italiani i signifi cati 
impliciti di questi rituali.

Piccon voleva riportare questo 
“mondo” nella storia culturale italia-
na. Diceva: «Le immagini corrono, 
ma noi, che viviamo nel “miracolo” 
economico, non possiamo rimanere 
estranei rispetto a questa terra...».

Le riprese durarono un anno; il 
regista, con la macchina da presa 
sotto il braccio e senza una “troupe”, 
girò 20mila metri di pellicola. De-
terminante fu la scelta di impiegare 
attori non professionisti (i pescatori 
del lago di Lesina) e di conservare 
i dialoghi originali. Per realizzare 
questo progetto, utilizzò obietti-

vi a lungo fuoco per non generare 
“timore” o “controllo” dovuti alla 
vicinanza della macchina da presa. 
Durissimo fu il lavoro di montaggio 
e di sincronizzazione del parlato al 
momento della ripresa. L’’antimira-
colo, commentato anche dalla voce 
fuori campo di un attore del calibro 
di Riccardo Cucciolla, presenta un 
documento di grande importanza 
etno-antropologica: la “Scuola del 
Pianto”. «Purtroppo queste riprese – 
commenta Natalia Piccon – sono sta-
te ampiamente tagliate dalla censura. 
Nel fi lm rimane poco di quel raro 
documento fi lmato da mio padre, il 
“pianto rituale”, utilizzato nei paesi 
del Sud Italia per aiutare il sogget-
to a superare la crisi del cordoglio, 
seguendo precisi moduli di canto, 
pianto e musica, defi niti dalla tradi-
zione popolare. La crisi psicologica 
in questo modo si scioglie ed il sog-
getto torna, insieme alla comunità, a 
dare un “senso” concreto alla mor-
te».

L’antimiracolo documenta anche 
la Festa di San Primiano, patrono 
di Lesina. Per questo evento si ap-
prontavano grandiosi festeggiamenti 
pirotecnici e musicali. La festa ope-
rava un singolare sincretismo paga-

no-cattolico, la collettività entra-
va in un tempo fuori dalla storia: 
“il tempo sacro”, durante il quale 
esplodeva, con moduli control-
lati, l’angoscia per la precarietà 
della vita, per l’incertezza del fu-
turo, per l’indomabile natura. Si 
assisteva ad un ribaltamento dei 
normali comportamenti quotidia-
ni dettati dalla cultura uffi ciale 
della chiesa cattolica. Caratte-
ristici del periodo festivo erano 
il tabù del lavoro e la comparsa 
di elementi pagani, come diver-
timenti osé, gare a base di cibo, 
danze. La povertà di cibo della 
quotidianità era “annullata” da 
una gara in cui un enorme piat-
to di spaghetti veniva divorato 
velocemente dai concorrenti per 
vincere la gara. Scorrevano fi umi 
di birra... C’era anche chi cercava 
di individuare e raccogliere, con 
l’uso della sola bocca, a rischio di 
soffocare, una moneta da cinque-
cento lire nascosta in una ciotola 
colma di farina.

E in un paese dove le donne 
vestivano perennemente di nero, 
e in una condizione di sostanziale 
subalternità, gli uomini durante 
la festa potevano ammirare altre 
donne... donne venute dalla città, 
donne “odalische” che baciavano 
serpenti, evocando inconfessabili 
fantasie proibite.

Ma l’elemento centrale della festa 
di san Primiano consisteva in una 
raccolta particolare: per entrare in 
“contatto” con il “sacro” le donne 
della comunità attaccavano biglietti 
di carta moneta sulla statua del santo, 
utilizzando degli spilli. E una volta 
raccolti i soldi (superiori a quelli ver-
sati per pagare le tasse!), reclamava-

no a gran voce i “sacri” spilli che, a 
contatto con il sacro, erano divenuti 
“reliquie”.

Chi poteva, si permetteva un giro 
sulla giostra: dall’altoparlante una 
voce stentorea prometteva: «Sempre 
più veloci .... col progresso!».

L’Antimiracolo venne premiato 
alla XXVI Biennale di Venezia, ma 
la pellicola aveva subito devastanti 
mutilazioni ad opera della Commis-
sione di revisione cinematografi ca di 
primo grado, tali da renderne incom-
prensibili alcuni passaggi chiave. 
Lungaggini, traversie censorie, una 
violenta campagna di stampa contra-
ria, la programmazione limitata solo 
ad alcune città e nel mese di agosto, 
furono alla base dell’insuccesso del 
fi lm.

Amareggiato, Piccon si concen-
tra sulla collaborazione con la casa 
di produzione San Paolo Film, per 
la quale negli anni Cinquanta ave-
va già girato come aiuto regista di 
Virgilio Sabel Il fi glio dell’uomo e 
come regista Ho ritrovato mio fi glio. 
Realizza Fatima speranza del mon-
do (a Peschici nel 1967), La Sco-
perta (1969) e E voi chi dite io sia? 
(1977).

La passione per il Gargano resta un 
punto fermo per il regista, che in que-
sta terra realizza tra il 1967 e il 1971 
diversi cortometraggi per la “Corona 
fi lm”: tra le opere più emblematiche 
Cavalli ciechi (1967, protagonisti i 
trabucchisti di Peschici), Il Campo, 
Statale 89, Checchella, Due Stelle, 
Aniello e Neleta, Il pantano, Uccelli 
del cielo, Le magiche polveri, Non 
la toccate: è infettiva!, Il padrone e 
Rimorso.

Il primo lavoro cinematografico di 
Piccon risale al 1951, quando esce 
Tre tempi di cinema astratto, un cor-
tometraggio a colori della durata di 
11 minuti, di cui cura la regia, l’or-
ganizzazione, la fotografia e la pro-
duzione. Nel 1961 assume la regia di 
Italia 61, un film in Circarama volu-
to dalla FIAT per le celebrazioni del 
Centenario dell’Unità d’Italia e che 
vede coinvolta nella realizzazione la 
Walt Disney Production.

Elio Piccon, scomparso nel 1988, 
è stato ricordato dalla fi glia Natalia 
in due eventi: l’11 agosto a Peschici 
e il 12 agosto a San Nicandro 
Garganico.

Due serate davvero interessanti, 
specie per chi non conosceva la fi l-
mografi a di questo regista, conside-
rato dallo storico Filippo Fiorentino 
«un interprete accreditato del neore-
alismo». Fiorentino mise in risalto la 
grande “valentia” del regista ligure 
che portò all’attenzione naziona-
le un’altra Italia: l’incontaminato e 
ancora selvaggio promontorio del 
Gargano, una terra bellissima, affl it-
ta da secoli dalla disoccupazione e 
dalla povertà, lontana anni luce dal 
“miracolo italiano” che si stava re-
alizzando nel triangolo industriale e 
nel centro Italia.

Teresa Rauzino 

SAN NICANDRO GARGANICO 
Il sogno di Natalia: Quel docu-fi lm senza censure alla 
Biennale

Restituire l’integrità originaria al docu-fi lm “L’antimira-
colo” girato tra San Nicandro e Lesina dal regista Elio 

Piccon negli anni ‘60, all’epoca mutilato da una serie di tagli 
censori, è la speranza di Natalia, fi glia del regista neorealista 
che coltiva il sogno di riconsegnarlo alla storia nella versio-
ne originale che gli aveva dato suo padre. Se ne è discusso 
nel corso di un incontro culturale presso il caffè letterario 
“Il tempio di Arcadia”, in un omaggio al regista ligure, con 
la fi glia Natalia Piccon, Teresa Maria Rauzino e Giovanni 
Barrella, attraverso fi lmati, immagini e testimonianze, come 
quella, diretta, di uno dei protagonisti dell’epoca, Angelo 
Montemitro. Il fi lm neorealista “L’antimiracolo” (premiato 
con la targa “Leone San Marco” per la sezione documentari, 
alla XXVI Biennale di Venezia, Mostra Internazionale d’Arte 
Cinematografi ca, nel 1965) è stato girato infatti quasi intera-
mente con gente del luogo, attori non professionisti, per ren-
dere in maniera più immediata e fedele la realtà di una terra 
in cui, nell’epoca del miracolo economico, una parte d’Italia 
viveva “l’anti-miracolo” della fatica e della lotta quotidiana 
per la conquista di condizioni di vita migliori. Affascinato 
dal Gargano, dall’asperità dei luoghi, dal mistero dei riti 
(caratterizzati dal sincretismo religioso della commistione 
del sacro con il profano), dalle contraddizioni e dalla fi erezza 
della sua gente, Piccon decise di raccontarlo in vari corti gi-
rati sul Gargano, fra cui “L’Antimiracolo”, l’opera più impor-
tante, in cui descrisse in maniera cruda e drammatica, a volte 

esasperata, uno spaccato della società dell’epoca, attraverso 
il racconto della fatica dei pescatori e dei contadini che han-
no sottratto la terra alla palude, ispirandosi alle vicende reali 
della storia locale del dissodamento della Sacca Orientale da 
parte dei sannicandresi per ricavarne terreni fertili per l’agri-
coltura. “Voglio girare un fi lm sul Gargano e portare nelle 
sale cinematografi che tutta la realtà di un paese: dall’attacchi-
no che mette i manifesti funebri, alla festa di San Primiano, 
all’apertura delle “carrare”, al lamento funebre, tutto quello 
che riesco a girare voglio raccontarlo” con questo entusia-
smo, raccontato dalla fi glia Natalia, Piccon convinse all’epo-
ca il produttore Franco Cristaldi a fi nanziare quella che fu una 
vera impresa, per realizzare la quale il regista visse tre mesi 
a San Nicandro, insieme ai contadini e i pescatori, prima di 
iniziare le riprese del fi lm. Contadini e pescatori che di quella 
fi nzione divennero poi protagonisti, gli stessi della vita reale 
in un paese garganico a cavallo tra gli anni ‘50 e ‘60, con un 
fi nale drammatico, coerente con la sofferenza dell’occhio che 
osserva e riferisce il dipanarsi della vita della comunità pro-
tagonista del fi lm. “Portare all’attenzione dell’Italia la realtà 
del Gargano e del Sud, spiegarne gli aspetti antropologici di 
riti, usanze e cultura è stata un’opera meritoria ed importante 
che merita di essere valorizzata”, spiega Teresa Maria Rau-
zino, che con Natalia Piccon condivide la mission di rendere 
giustizia al documento originario, ritenuto ingiustamente ta-
gliato in molte scene e reso incomprensibile dalla censura, 
recuperando l’intera pellicola, per riproporre il fi lm nella sua 
versione integrale, oggi, dopo cinquant’anni, alla mostra del 
cinema di Venezia.

PESCHICI
Retrospettiva dei cortometraggi di Piccon  

Elio Piccon, maestro nel documentare – tramite il mezzo 
cinematografi co – la realtà etno-antropologica del Me-

ridione garganico secondo gli insegnamenti appresi presso 
il Centro Sperimentale di Cinematografi a di Roma (anno 
1943), è uno degli  autori che appartengono di diritto alla 
storia del cinema documentario del XX° secolo.

La conservazione e la diffusione del cinema di ispirazio-
ne antropologica appartiene alla “mission” della Cineteca di 
Bologna, che attualmente ha in restauro le “pizze” donate da 
Natalia Piccon, fi glia del regista, presente alla serata che si è 
svolta nell’aula consiliare di Peschici l’11 agosto 2012, dove 
le è stata consegnata una targa per l’opera paterna dalle mani 
del Presidente dell’Accademia dei Trabucchi, Lina Biscotti.

Girati a Peschici, questi tre cortometraggi anfi bi (Non la 
toccate, è infettiva!, Checchella e Cavalli ciechi) ibridano già 
il documentario con la fi nzione cinematografi ca. 

A Peschici  Piccon era approdato l’anno 1953, in qualità di 
assistente alla regia di Virgilio Sabel che qui attuò le riprese 
de “Il fi glio dell’uomo” per la San Paolo Film – facendovi 
poi ritorno ripetutamente per trascorrere le estati fi no al 1971. 
L’utilizzo di attori non professionisti del luogo rende questi 
disperati “apologhi della sopravvivenza” opere di una dram-
maticità analoga a quelle cinematografi che russe o dell’estre-
mo oriente. La umanizzazione dell’animale, l’asina Chec-
chella, che condivide la sorte di fatica e miseria del protago-
nista della omonima docu-fi ction, e da questi accudita come 
una “persona” con cui condividere la dura realtà quotidiana, 
fi no alla soppressione decisa dai compaesani dopo che – es-
sendosi spezzata le gambe per una caduta in un dirupo – non 
poteva essere più di alcuna utilità per la comunità, mostra la 
disperazione della condizione umana di chi ogni giorno deve 
guadagnarsi il diritto alla sopravvivenza.

Attualmente, presso la Cineteca di Bologna, si sta operan-
do il restauro di un lungometraggio girato a Peschici e intito-
lato Due stelle, con protagonisti due giovanissimi interpreti 
non professionisti dell’epoca – nel pieno rispetto del credo 
neorealistico.

Maria Mattea Maggiano

Angelo Montemitro

Natalia Piccon.

I film-cult di Elio Piccon 

da 
ricordare

Due serate per 
ricordare il regista 
del neorealismo 
Storie di tanti corti 
girati in varie 
località del Gargano
20mila metri 
di pellicola 
scientifi camente 
tagliata dalla 
censura: erano 
gli anni del boom 
economico!
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PUGLIESI PER L’ITALIA, UNITA E REPUBBLICANA/25

GIUSEPPE LIBERTINI

Oblò
a cura di 

ANGELA PICCA

Una valigia di ricordi a bordo dei vagoni delle Ferrovie del 
Gargano con il Carpino Folk Festival 

CANTAR 
VIAGGIANDO

Quest’anno Carpino Folk Festival – Un’altra Italia – è stata una 
edizione incentrata sulla storia di tutti quegli uomini e donne che 

lasciarono l’Italia in cerca di fortuna. Che molte volte furono costrette 
a nutrirsi con il pane amaro della vergogna e della miseria, ma che in 
molti casi riuscirono a realizzare i propri sogni contribuendo allo svi-
luppo sociale, economico e produttivo del paese che li accolse. L’obiet-
tivo è di voler diffondere la cultura dell’emigrazione nei giovani facen-
doli rifl ettere su questa pagina importante della storia italiana. Dagli 
anni quaranta del secolo scorso in poi conseguentemente alla grave 
condizione dell’economia italiana è stato il treno il mezzo di trasporto e 
la valigia di cartone il simbolo di un massiccio esodo verso l’Europa.

Anche per questa ragione, oltre a quella che vede oggi il treno come 
vettore di un altro turismo possibile, che l’Associazione Culturale 
Carpino Folk Festival ha reiterato l’esperienza avviata lo scorso anno 
con il progetto “Cantar Viaggiando” continuando nella sperimentazio-
ne che vede valorizzare la rete ferroviaria per lo sviluppo, la promozio-
ne turistica e la partecipazione sociale del territorio.

L’obiettivo è quello di inserire all’interno delle Ferrovie del Gargano 
elementi di creatività e sostenibilità per promuovere un turismo atten-
to alla lentezza, ai valori del territorio, alle tipicità facendo godere a 
pieno gli squarci di bellezza straordinaria di cui è pieno il tragitto del 
Gargano.

«Possiamo assicurare – afferma Michele Ortore, presidente dell’as-
sociazione organizzatrice – che l’esperienza dello scorso anno è risul-
tata sicuramente positiva per chi è salito sul treno per raggiungere il 
Carpino Folk Festival e molta curiosità nei viaggiatori ignari a cui il 
tutto è sembrato una sorta di brindisi di accoglienza dal momento che 
a loro, oltre alla musica e ai cunti, abbiamo offerto la degustazione 
gratuita e la somministrazione di prodotti agroalimentari locali. Ci è 
piaciuto continuare questa attività, per questo abbiamo coltivato la col-
laborazione con l’assessorato alle infrastrutture – Strategiche e Mobi-
lità della Regione Puglia che con lo stesso entusiasmo ci ha inserito in 
FESTmob».

Non un festival della mobilità ma tanti festival dell’estate puglie-
se contaminati dal tema della mobilità sostenibile. Perché la mobili-
tà è un aspetto centrale nella vita di tutti e perché per parlarne o per 
presentare buone pratiche diventano importanti non solo i semina-
ri o i convegni ma le feste, le piazze dove le persone si incontrano.
«Vista la presenza di tanti eventi – spiega Guglielmo Minervini – inve-
ce che produrci nella creazione di nuovi, abbiamo chiamato a raccolta 
i festival che connotano l’estate pugliese per chiedergli di arricchirsi 
di un ulteriore contenuto, per chiedergli di diventare laboratori di una 
mobilità sostenibile».

Grazie, anche alla collaborazione delle Ferrovie del Gargano e al so-
stegno fondamentale del Parco Nazionale del Gargano e del suo presi-
dente Stefano Pecorella, il 4 agosto nella tratta da San Severo a Peschi-
ci-Calenella i viaggiatori sono stati accolti dai “Tarantula Garganica” 
per immergersi così nelle meraviglie paesaggistiche di questa terra con 
il cuore e la mente colmi delle emozioni suscitate dalle sonorità e la 
dolcezza dei canti d’amore tipici della tradizione garganica, contenuti 
nell’ultimo lavoro discografi co della band Nda nu litte d’amore. 

E’ seguito presso la stazione di Calenella il reading multimediale di 
Giovanni Rinaldi I treni della felicità, una favola vera raccontata per 
immagini, voce e musica. Tra un racconto e un altro, meravigliose ver-
sioni di canzoni di Capossela, De Andrè, De Gregori, Matteo Salvatore, 
Fossati che parlano di sud, di guerra, di povertà, di fame e di amore. 

Rinaldi, tessendo sottili fi li di memorie sparse, anni fa si è messo in 
cerca dei bambini che erano saliti su quelli che vennero chiamati “I 
treni della felicità”. Si trattava di una straordinaria rete di solidarietà 
sostenuta dalla neonata UDI e dal PCI che, a partire dal secondo do-
poguerra, affi dò per mesi (talvolta anni) a famiglie del Centro Italia 
oltre 70.000 fi gli del Sud vittime delle conseguenze belliche, di rivolte 
operaie sedate col sangue, di calamità naturali. Bambini che lasciarono 
le loro famiglie per essere ospitati da altrettante famiglie contadine, nei 
paesi del reggiano, del modenese, del bolognese. Lì vennero rivestiti, 
mandati a scuola, curati.

Mezzo secolo dopo un cineasta, Alessandro Piva, e uno storico, Gio-
vanni Rinaldi, si mettono sulle tracce dei sopravvissuti. Ne escono fuo-
ri due lavori confi nanti e di documentazione tra storia di ieri e di oggi, il 
documentario Pasta nera e questo libro. Scritto in presa diretta, il libro 
ricostruisce le storie di alcuni di quei bambini che su malandati vagoni 
ferroviari arrivarono in un’altra Italia. Soprattutto di quelli rimasti a 
vivere nelle famiglie che li avevano adottati, scovati dall’autore nel 
corso dei suoi viaggi ad Ancona, Follonica, Ravenna, Lugo di Roma-
gna. Come i bambini fi gli degli scioperanti di San Severo, arrestati nel 
1950 per insurrezione armata contro i poteri dello Stato, per volontà del 
governo Scelba:  Severino, Dante, Zazà, che oggi parlano ricordando i 
fanciulli che furono in un Paese più povero e semplice, dove mangiare 
un gelato o un piatto di pasta erano cose che potevano emozionare. Ma 
è anche la storia delle “due Italie” e di un Sud ancora socialmente arre-
tratissimo. Fu proprio questo che spinse alcuni di quei bambini a fare 
una scelta drammatica: lasciare la propria terra e la propria famiglia, 
restare dove il destino e quei treni li avevano portati, sognando una 
vita migliore. 

Monarchico colla Monarchia 
che muovesse al Campidoglio 
–Sì
Monarchico colla Monarchia 
che penitente si prostra al Va-
ticano –No.
(G. Libertini, 1864)

Quale più chiaro manifesto per 
il rappresentante più signifi -

cativo del mazzinianesimo lec-
cese? «Repubblicano sempre»: 
questo il suo credo e nella breve 
sua vita a quegli ideali terrà sem-
pre fede.

Salentino di Lecce [1823-1874], 
nato da Luigi, facoltoso possiden-
te terriero, e da Francesca Perro-
ne, il giovane si interessò preco-
cemente alla politica, aiutato dal 
particolare clima patriottico che 
si respirava in città, soprattutto 
nell’ambiente che ruotava intorno 
alla legatoria Bortone e al Caffè 
Persico, centro di riunione dei li-
berali protagonisti del ’48 salen-
tino.

Pur quindicenne, di certo ri-
sentì degli echi del Processo agli 
affi liati della Federazione della 
Giovina Italia il cui capo era 
l’avvocato Giuseppe Casarano, 
carbonaro dal 1817; il Processo si 
celebrò presso la Gran Corte Cri-
minale in Terra d’Otranto (1836-
1838) e  molte furono le condanne 
ai ferri per adepti provenienti da 
varie città di Puglia, da Mesagne 
a Brindisi, da Taranto a Martina 
Franca.

1844. Libertini viene inviato 
a Napoli per studiare Economia 
all’Università Federico II; tutta-
via, l’assidua frequentazione con 
Francesco De Sanctis e Mariano 
d’Ayala lo fa appassionare alla 
letteratura tanto da trascurare 
gli esami e comporre invece un 
dramma patriottico cui però fu 
vietata la rappresentazione.

Dopo tre anni torna nella pro-
pria città dove prende diretto con-
tatto con gli esponenti liberali, ma 
il soggiorno è breve poiché la re-
voca della Costituzione (1848) lo 
richiama a Napoli: la rivoluzione 
lo vedrà combattere sulle barrica-
te del 15 maggio insieme ai  tanti 
pugliesi lì residenti fra cui Cesare 
Braico e Antonietta De Pace. Ri-
entrato a Lecce, insieme ad altri 
autorevoli esponenti, promuove 
il Circolo Comunale per la tute-
la dell’ordine pubblico; da quel 
Circolo scaturì la Protesta  (12 
giugno 1848) che denunciava il 
regime borbonico e «... illegitti-
ma, incompatibile, vergognosa la 
dominazione di Ferdinando II».

Incurante dell’imminente re-
pressione, come delegato per 
Lecce, prende parte con il medi-

co mazziniano Gennaro Simini 
(Monteroni 1812-Scutari 1880) 
al Circolo Costituzionale lucano 
guidato da Vincenzo d’Errico (Pa-
lazzo San Gervasio 1798-1855) 
per una federazione che vedesse 
unita Lucania, Puglia Campania  
e le città di Salerno, Foggia, Bari, 
Lecce. Risultato di questo incon-
tro il Memorandum per mantene-
re la Costituzione; non vinto dalle 
scarse risposte,  Libertini organiz-
za un moto popolare (15 agosto) 
il cui fallimento lo farà approdare 
a posizioni democratiche sempre 
più radicali.

Sfi dando la polizia, torna a 
Napoli e, dopo qualche mese in 
clandestinità, viene arrestato e 
recluso nel carcere di Potenza 
«per misfatto di lesa Maestà, con 
attentati commessi nel maggio, 
giugno e luglio 1848 all’oggetto 
di distruggere e cambiare il go-
verno e di eccitare i sudditi del 
regno ad armarsi contro la regia 
autorità». Assolto, è implicato 
poi nel Processo (1852) ad Emi-
lio Maffei (1809-1881), ex prete 
e capo dell’insurrezione lucana: 
condannato a sei anni di ferri è in-
viato al confi no a Ventotene dove 
ha come compagno di prigionia 
Salvatore Morelli, il più dimen-
ticato dei patrioti pugliesi (v. Il 

Gargano Nuovo, dicembre 2010). 
Grazie alla complicità delle don-
ne del Comitato politico fondato 
da Antonietta De Pace in aiuto ai 
detenuti, intesse un fi tto e segre-
to carteggio con Silvio Spaventa 
(1822-1893), futuro senatore del 
Regno d’Italia, detenuto a a Santo 
Stefano con l’altro patriota Carlo 
Poerio (1803-1867). 

Ottenuta la grazia, lo troviamo 
di nuovo a Lecce mentre si avvici-
na la Spedizione di Sapri (1857); 
l’aiuto di diecimila uomini da 
lui promesso a Carlo Pisacane 
(1818-1857) non si avvera: aizza-
ti i contadini dal clero, sparsa la 
voce che fossero briganti a sbar-
care, i Trecento furono trucidati. 
Per il ruolo avuto ed alcune carte 
compromettenti trovate addosso a 
Pisacane, Libertini trova scampo 
a Corfù dove userà lo pseudoni-
mo di “Enrico Barrè”. Nel 1858 
è Malta, luogo di rifugio di molti 
esuli politici, dove incontra Ni-
cola Fabrizi (1804-1885), futuro 
generale di Garibaldi a Mentana 
(1867), il quale lo spinge a Lon-
dra da Mazzini; accolto dal “ma-
estro”, è fra i redattori di Pensie-
ro e Azione, organo uffi ciale del 
mazzinianesimo.

1859. Gravato da diffi coltà 
economiche per mancata procu-

ra dal fratello dei propri beni, è 
di nuovo in Italia: a seguito dello 
stallo causato dall’Armistizio di 
Villafranca (11 luglio), alla vigi-
lia della Spedizione dei Mille, so-
spetto come agitatore, è di nuovo 
in carcere a Livorno e Firenze. 
Mentre Garibaldi è giunto in Si-
cilia, parte da Genova per Napoli 
con Nicola Mignogna, «braccio 
destro del generale».

1860. Insieme al conte Giusep-
pe Ricciardi (1808-1882) e Gio-
vanni Nicotera (1828-1894), uno 
fra i pochi superstiti di Sapri, dà 
vita all’Associazione Unitaria Ita-
liana per Unità e Roma capitale: 
non la via diplomatica lo scopo, 
ma quella rivoluzionaria di ispi-
razione mazziniana, tramite il 
foglio Popolo d’Italia. I plebisciti 
meridionali rendono vana l’As-
sociazione: verrà fatto arrestare 
proprio dall’antico amico Silvio 
Spaventa, ora  Ministro della Po-
lizia.

Deluso torna a Lecce. Nel 1861 
viene eletto al Parlamento per 
Massafra, ma l’antica balbuzie gli 
rende diffi cile prendere parte ai 
lavori e preferisce continuare l’at-
tività extraparlamentare sfociata 
nella spedizione in Aspromonte 
(1862). Ogni azione è interrotta 
dalla Convenzione di Settembre 
1864  che trasferisce la capitale 
a Firenze: suo è l’articolo per la 
sospensione del giuramento di fe-
deltà alla monarchia (Il Dovere). 

Date le dimissioni da deputato, 
si ritira a Lecce con la giovane 
moglie Eugenia Basso e si attiva 
per l’elezione del sempre presen-
te Agostino Bertani (1812-1886), 
medico garibaldino, e lo scritto-
re Domenico Guerrazzi (1804-
1873). Iniziato alla massoneria 
forse dallo stesso Garibaldi, dele-
gato dal Grande Oriente, dal 1864 
si dedica alla fondazione di diver-
se logge in Terra d’Otranto. 

1866. III Guerra d’Indipen-
denza: instancabile, organizza un 
gruppo di volontari in partenza 
per il Trentino; ma per sé rifi uta 
candidature e ogni altra collabo-
razione, perfi no quella all’An-
ticoncilio (1869) convocato da 
Giuseppe Ricciardi in risposta al 
Vaticano I di Pio IX (1868).

Di Libertini, che muore a soli 
51 anni, Giovanni Bovio dirà: «In 
Libertini onorate il carattere».

E Leonardo Stampacchia, espo-
nente della nota famiglia leccese 
di patrioti: «Le sue aspirazioni 
sono quelle del popolo. Le sue 
opere sono esigenza del popolo 
– Il suo scopo è quello che vien 
dietro il popolo – Le sue gioie ed 
i suoi dolori sono gioie e dolori 
del popolo».

Nel febbraio 2007 il noto cri-
tico d’Arte Gaetano Cristino 

dava alle stampe un pregevole 
volume dal titolo Corrado Ter-
racciano: la scultura come sfi da 
e come destino, (pp. 143, ill. b/n 
e colori, Foggia 2008, € 30,00), 
edito da Claudio Grenzi Editore, 
recensito a cura di chi scrive. 

Nel volume l’Autore, oltre a far 
emergere la poliedricità dell’ar-
tista e la sua spiritualità, eviden-
ziava il fatto che non fosse solo 
questo il tema trattato nelle sue 
opere ma che anche il sociale e le 
istituzioni fossero state «prese in 
esame». 

A tale riguardo nella sua carrel-
lata espositiva Cristino, parlando 
dell’impegno sociale dell’artista, 
poneva l’attenzione su una scul-
tura in bronzo dalle dimensioni 
di cm. 90x140, che, più di tutte, 
esprimeva il concetto del potere 
istituzionale inteso come provo-

cazione tematica e che fungesse 
da monito per le future genera-
zioni. Si trattava dell’opera dal 
titolo: Uomini di potere. Molti ma 
non tutti.

In questa scultura rappresentata 
da una sequenza armoniosa di fal-
li in erezione con relativi attributi, 
secondo il critico, il maestro po-
neva in evidenza il suo concetto 
del «potere», sottolineando che 
molti uomini di potere sono pie-
ni di presunzione e di superbia e 
ne sono talmente pieni da essere 
paragonati ai falli in erezione al-
trettanto pieni di niente se non di 
arroganza, tracotanza e quanto al-
tro. Un concetto, questo, tradotto 
in opera d’arte pienamente con-
divisibile a cui si può aggiungere 
che questa è un’opera sempre at-
tuale, in quanto, il potere, come si 
sa, è sorretto da uomini quasi mai 
umili aventi la mediocrità quale 
comune denominatore. Da uomi-

ni piccoli nell’intelletto come nei 
modi, uomini, appunto, senza te-
sta, pieni di niente, proprio come 
dei falli. Ma non tutti sono così. 
Tra i tanti, pochi si distinguono 
per l’umiltà, la generosità e l’one-
stà. In realtà vi sono dei valori 
nella vita che nessun titolo e nes-
suna condizione sociale possono 
dare se non sono già esistenti 
nell’animo umano. 

Quest’opera fu donata nel 2009 
da Corrado Terracciano all’Am-
ministrazione Provinciale di Fog-
gia per essere esposta insieme alle 
altre sculture già presenti in Pa-
lazzo Dogana; questo perché, se-
condo il Maestro, un artista deve 
essere valorizzato nel proprio ter-
ritorio prima che altrove.

Ad oggi però, a quanto risulta, 
l’opera d’Arte, recensita anche 
dal noto critico e docente di 
Storia dell’Arte presso la Rome 
University of Fine Arts Carmine 
Benincasa nella rivista “Cahiers 
d’Art”, si trova  in un polveroso 
vano terraneo della storica sede di 
Palazzo Dogana, adiacente ai ba-
gni, adibito a deposito di attrezzi 
vari, in attesa di un’adeguata col-
locazione. 

Ci si chiede a questo punto il 
perché, visto che all’Artista era 
stata promessa una degna espo-
sizione dell’opera. Che cosa è 
successo perché questa scultura 
tanto importante e tanto rappre-
sentativa dell’espressione di un 
concetto così chiaro sia stata 
“messa da parte” a fare da tappez-
zeria o da corollario ad attrezzi di 
vario genere; ci si chiede, infi ne, 
se non fosse stato meglio rifi utare 
la donazione visto che, a quanto 

risulta, l’opera poteva avere un 
posto d’onore ed una maggiore 
visibilità nella Galleria Nazionale 
d’ Arte Moderna e Contempora-
nea in Roma. 

L’opinione pubblica, ed in par-
ticolare il mondo intellettuale, 
attende una risposta dai vertici 
dell’Amministrazione Provincia-
le, e, nel contempo, chiede che 
l’opera stessa venga esposta al 
pubblico in modo che tutti possa-
no apprezzarne l’alto valore etico 
ed il messaggio contenuto. 

Il suggerimento, a tal fi ne, dato 
il perdurare dell’indecisione, po-
trebbe essere quello di collocarla 
in uno degli uffi ci della dirigen-
za, oppure in uno degli istituti 
scolastici della città per il mes-
saggio educativo dell’opera che 
potrebbe servire da monito nella 
formazione delle future classi di-
rigenti, anche perché se si rivolge 
lo sguardo al passato, lo stesso 
soggetto si ritrova disegnato o di-
pinto sulle ceramiche vascolari di 
epoca greca o romana o nei dipin-
ti parietali delle tombe giunte sino 
ad oggi, che raccontano la storia 
delle civiltà vissute nel bacino del 
Mediterraneo, quale simbolo di 
fertilità. 

Un altro luogo idoneo potreb-
be essere la sede della Biblioteca 
Provinciale cittadina; e, per con-
cludere, l’opera potrebbe esse-
re esposta nel cortile della sede 
stessa, in modo da rammentare a 
chiunque che abusare del potere 
conferito rende inutili e mediocri 
a tal punto da dover essere pa-
ragonati ai falli della scultura. A 
buon intenditor...

Lucia Lopriore

Provocazione al potere pieno di niente, arrogante e tracotante 

Quando l’Arte non è compresa...

Quel Sud, di povertà e di amore 
Mi sono seduta in seconda fi la per sentire anche il fi ato e lo struscia-

re dei piedi sul legno. In scena ci sono quattro musicisti (Antonio 
Piacentino, tromba, Paolo Luiso, tastiere, Antonio Tosques, chitarra, 
Leo Marcantonio, percussioni), una cantante intensa e austera (Mara 
De Mutiis), due voci narranti (Marcello Colopi e Giovanni Rinaldi). 
La penombra del palco, il luccicore degli strumenti. Dall’alto scende 
fi n quasi a toccare le teste degli attori, un grande schermo e proiettate 
sopra, immense, potenti, sbattute in faccia al pubblico, le immagini di 
quei bambini, tanti, uno sull’altro, scalzi, sciupati, con gli occhi grandi 
e affamati, e poi vestiti a festa, con le guance già un po’ più paffute 
dopo solo poche settimane di ‘vita nuova’. E ancora, le immagini di uo-
mini e donne per bene, gli adulti e gli anziani che son diventati oggi.

Anche Giovanni è sul palco, è uno dei due narratori. Racconta con 
voce pacata e intima, come quando si parla a un piccolo gruppo di 
amici, o a dei bambini. Pare rivolgersi alle persone che di volta in volta 
cita, anche a quelli che non ci sono più e che ha fatto appena in tempo 
ad incontrare, e guarda un po’ in alto, oltre la sua testa, non so se per 
intercettarne i volti sullo schermo o se piuttosto si tratti di quel gesto 
istintivo, carico di rispetto e impotenza, che ci viene quando parliamo 
di qualcuno che non è più tra noi. Li chiama tutti per nome, racconta 
dettagli commoventi e buffi , anche, di ciascuno. “Tradisce” il testo tut-
te le volte che vuole, tutte le volte che gli torna in mente un particola-
re, aggiunge dettagli generosamente e condivide con gli spettatori una 
cosa in più.

Tra un racconto e un altro, meravigliose versioni di canzoni care a noi 
tutti, di Capossela, De Andrè, De Gregori, Matteo Salvatore, Fossati… 
parlano di sud, di guerra, di povertà, di fame. E di amore. 

Proprio come accade tra le pagine del libro, durante que-
sto spettacolo (che è molto più di un reading multimediale), un 
poco alla volta, tasselli della stessa storia, tornano insieme, vi-
cini. Si ha l’impressione di entrare nel racconto in punta di pie-
di, di capire i fatti gradualmente, di scoprire segreti, e poi gioire di 
un lieto fi ne che in questo caso non è appiccicato e non è fi nto.
Sul fi lo della lacrima, sempre con il sorriso però. Dall’inizio alla fi ne.

Roberta Pilar Jarussi
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CARPINO: RESTAURO IN CORSO A SAN NICOLA DI MIRA
SULLA CHIESA DEL ‘500 NECESSARI LAVORI SU CAMPANILE, AFFRESCHI E DISEGNI 

ACQUA-ARIA A VICO DEL GARGANO
MOSTRA PERSONALE DI MARIA GIULIA CHERUBINI

FESTA DI SAN ROCCO A ISCHITELLA
CONCERTO DI LUISA CORNA

Proseguono i complessi  e delicati lavori di restauro 
della Chiesa Madre di Carpino intitolata a San Nico-

la di Mira (XVI Sec.). Un primo stralcio, ed era quello 
più urgente ed importante, ha interessato il consolida-
mento della volta in incannucciato, che passa su tutta la 
sottostante navata principale dell’edificio, di circa quin-
dici  metri di lunghezza e oltre sei di larghezza, delle 
capriate ligneee e della soprastante copertura a tetto con 
il rinnovo della tegolatura. Le condizioni di degrado di 
tali strutture erano letteralmente al limite del collasso. 
Questi sono i lavori già portati a termine in poco più di 
un anno. Attualmente altri stralci di interventi del pro-
getto generale stanno interessando i lavori di restauro 
della facciata principale (ultimo ritocco all’inizio anni 
‘60) e la pitturazione interna della navata. 

A questo punto è presumibile che i lavori saranno 
interrotti per l’esaurirsi dei fondi disponibili (giunti da 
numerosi fedeli di Carpino, sia residenti che all’estero, 
dall’8 per mille della Chiesa Cattolica ed attraverso con-
trazione di Mutuo da parte del Parroco di Carpino don 
Celestino Jervolino), ma che si spera possano riprendere 
quanto prima. Infatti, per terminare tutti i lavori previsti 
dal progetto c’è da intervenire sull’esterno della cupo-
la, anche per renderla tale, oggi  quasi invisibile, rifare 
quasi totalmente il campanile così come era in origine, 
il restauro degli affreschi e dei disegni sulle murature 
all’nterno della cupola e dell’ampio presbiterio sotto-
stante, nonchè quello delle tele degli Evangelisti  poste 
ai quattro lati della base della cupola.

L’8 marzo scorso sono giunti a Carpino il responsabi-
le per la tutela e la valorizzazione dei beni architettonici 
della Puglia Nunzio Tomaiuoli e la responsabile provin-
ciale dello stesso organismo Ida Fini, i quali hanno ef-

fettuato un sopralluogo tecnico al sottotetto della chiesa 
oggetto dei lavori di cui innanzi. Tomaiuoli e Fini hanno 
espresso vivo apprezzamento per l’ottima qualità del re-
stauro, eseguito con materiale e tecnica innovative ed 
all’avanguardia; merito della direzione dei lavori affi-
data all’architetto Domenico Zezza, coprogettista degli 
stessi unitamente all’ingegner Antonio Biscotti – en-
trambi di Carpino (collaboratore il gometra Antonio de 
Filippis), dell’impresa specializzata Eco-Arch di Bari e 
del suo responsabile architetto Patrizia Corbisiero, e del 
geologo Giovanna Amedei di Rodi Garganico. 

La struttura architettonica della volta incannucciata 
della Chiesa Madre di Carpino, così come riferito da 
Nunzio Tomaiuoli, è simile a quella della Cattedrale di 
Foggia, anch’essa interessata da lavori di restauro da 
poco terminati.

E proprio i progetti di restauro della Cattedrale 
foggiana e della Chiesa Matrice di Carpino sono stati 
esposti alla XIX edizione del Salone dell’Arte del Re-
stauro e della Conservazione dei Beni Culturali e Am-
bientali, tenutasi dal 28 al 31 marzo scorso presso la 
Fiera di Ferrara.

L’Architetto Tomaiuoli ha incoraggiato il Parroco don 
Celestino per il prosieguo dei lavori.

La Chiesa Madre di San Nicola, pur essendo ancora in 
corso i lavori di restauro della facciata principale, verrà 
riaperta al culto nel Mese di Agosto 2012, in occasione 
della Festa patronale di Maria SS.Assunta e San Roc-
co. 

II sito Internet della Chiesa, per l’occasione dei lavo-
ri di restauro, è stato realizzato e curato dall’architetto 
Pierluigi Pelusi di Carpino.

Mimmo Delle Fave 

A Vico del Gargano la mostra personale Ac-
qua-Aria di Maria Giulia Cherubini, a cura 

di Francesca Giovanelli.
L’esposizione, che ha presenta le ultime opere 

del percorso artistico di un’artista apuana legata 
profondamente al territorio di Vico, è stata ospi-
tata dal 5 al 19 agosto in un luogo a lei caro af-
fettivamente e fortemente suggestivo per la sua 
ruvidezza e la storia remota che racchiude in sé: 
il locale di Via Terra 63 adibito anticamente a 
stalla per muli.

Si tratta di terrecotte smaltate, invetriate, lumi-
nose dove, come Maria Giulia stessa afferma, «si 
scorge il dialogo intimo fra colore, materia e luce 
e la capacità di suggerire reazioni tra concetti re-
ali ed astratti, tra poesia e bellezza, tra consape-
volezza ed armonia».

Francesca Giovanelli

Maria Giulia affi da instancabilmente alle proprie 
mani il compito di dare corpo o ciò che emerge 
dal suo profondo sentire ed esse accolgono ogni 
volta la sfi da, in lei sempre viva e in continua 
esplorazione, di veicolore vissuti personali me-
moria storica ed impegno civile.
Con obilità e passione si esprime attraverso la 
stesso materia con cui le nostre madri, agli al-
bori della storia, seppero dal nulla dare vita alla 
civiltà e lasciare tracce eterne di sé, generando 
le arti della ceramica e della tessitura.
E come accadeva allora si ripetono nelle sue 
creazioni l’alchimia della terra cruda, resa im-

mortale dal fuoco che la arde, e la magia del fi lo, 
capace di intrecciare reticoli infi niti.
Sono mani di architetto, capaci di intuire l’idea astratta 
che affi ora nella propria mente concretizzandola visiva-
mente, ma sono anche mani di donna, forti, generose ed 
ostinate, che sanno percepire, aspettare, accogliere.

(f.g.)

GIUSEPPE LAGANELLA\ PILLOLE DI ARCHIVIO
IL COGNOME GIANNONE (IANNONE) E IL RISCHIO SISMICO

Nonostante la crisi, anche quest’anno i numerosi 
emigranti ritornati nel paese natio non hanno 

da lamentarsi per il successo dei 6 giorni di festa, 
appena conclusasi con lo spettacolo di Luisa Cor-
na.

Veramente brava la cantante bresciana che ha 
coinvolto con la sua esibizione tutta la piazza 
d’Aragona di Ischitella, gremita di gente.

Una splendida voce, ma soprattutto il modo di 
condurre la serata, vista anche la sua capacità di 
presentatrice, e di conduzione  coinvolgente che ha 
estasiato il numeroso pubblico presente cantando 
senza tregua per circa due ore moltissimi successi 
di Fausto Leali, Modugno, Ranieri e molti altri in 
maniera veramente perfetta.

Come ha sottolineato in un’intervista che ci ha 
concesso prima dell’esibizione ischitellana, Luisa 
Corna ha una personalità sicuramente poliedrica, 

con un  corposo 
curriculum che la 
vede impegnata su 
fronti diversi come 
cantante, attrice, 
conduttrice di pro-
grammi televisivi, 
attrice teatrale.

«Il mio amore 
iniziale è stato si-
curamente il canto, 
che iniziai a soli 18 
anni e al festival di 
Castrocaro ebbi 
un piazzamento di 
tutto rispetto. Ar-
rivai infatti secon-
da» dichiara l’arti-
sta che aggiunge: 
«Tutto il resto in 
cui sono impegna-
ta è ambivalente 
con lo spettacolo 
di mezzo e con 
un fi lo conduttore 
principale che è il 
canto. La musica 
ha avuto la priori-
tà rispetto a tutto 
il resto in cui mi 
sono cimentata, 
anche se ho avuto 
successo in parec-
chie trasmissioni 
televisive sportive 
e non, come “Con-
trocampo”, in cui 
non ho nascosto 
la mia fede interi-

sta».
A proposito della presunta casa acquistata nel 

centro storico di Vico del Gargano, dove viene vista 
spesso, la Corna ha dichiarato: «Che io sia presente 
a Vico del Gargano non è una novità, ma non ho 
comprato una casa. Ci vengo spesso a trascorrere 
le vacanze perché in questo paese ho degli amici 
che vengo a trovare». Sui suoi programmi presenti 
e futuri ha affermato che fi no ad ottobre è impe-
gnata per la tourneè estiva, per il resto «è ancora da 
programmare». 

La festa si è conclusa nei migliore dei modi, con 
il ringraziamento del sindaco Piero Colecchia e del 
presidente del Comitato festa Pinuccio Agricola a 
nome di tutti componenti, della Protezione Civile di 
Ischitella e di quanti hanno dato un contribuito. Poi, 
gran fi nale con il botto dei fuochi pirotecnici.

(g.l.)

Il cognome di Pietro Giannone 
originariamente era Iannone.

E’ quanto si evince da un’attenta 
consultazione dei registri della 
Chiesa Madre di Ischitella. Dal-
lo stato delle anime del 1678 
apprendiamo infatti qual era 
l’esatta composizione della sua 
famiglia. Nella casa al numero 
231 abitavano: Scipione Gianno-
ne (il padre, capofamiglia) del q. 
dam Pietro e Francesca Donatel-
lo di anni 29; la moglie Lucrezia 
Micaglia di anni 26, fi glia di q.m 
Matteo Micaglia e Isabella Do-
natello; il fi glio Pietro di anni 2 
(il futuro giurista, nato il 7 mag-
gio 1676).

Da un atto di battesimo del 17 
febbraio 1636 verifi chiamo che 
il 17 febbraio di quell’anno il 
sacerdote Don Troiano Del Duca 
battezzava «sub die 12 da Pietro 
Iannone e Francesca Donatello 
ha cui posto nome Carmonsina 
patrini feurunt Leonardo d’An-
gelantonio e Nuntia de Palis, 
ostetrica Giulia di Monte». 

La citata Carmonsina era una 
zia di Pietro Giannone, per cui 
appare chiaro che il cognome, 
appena una generazione prima, 
era Iannone e non Giannone. 
Cosa riscontrabile anche in altri 
documenti che vogliono la fami-
glia Iannone (Giannone) prove-
niente da Cagnano e presente a 
Ischitella sin dal 1592. 

La prova evidente, e anche 
l’anno, del cambiamento del co-
gnome si riscontra in un atto del 
1639. Quell’anno, il 13 febbraio, 

veniva battezzato «Don Joannes 
Della porta Carlo Antonio Gian-
none di Pietro Iannone e Fran-
cesca Donatello coniugi», alla 
presenza di Leonardo d’Ange-
lantonio e dell’ostetrica Julia di 
Monte. 

Constatazioni che potrebbero 
mettere in forse le tesi di alcuni 
noti scrittori, che vogliono la fa-
miglia Giannone proveniente da 
Bitonto. A cominciare da Leo-
nardo Panzini e la pubblicazione 
del 1865 che fanno discendere il 
Scipione Giannone dalla nobile 
famiglia dei «Giannone Alitto, 
oggi dì anco residente nella Città 
di Bitonto».

Alla luce dei registri della 
Chiesa di Ischitella pare invece 
che l’origine dei Giannone (Ian-
none) sia solamente garganica e 
precisamente Cagnano Varano. 
Esistono del resto tutt’oggi a 
Cagnano Varano le famiglie Ian-
none, che di conseguenza sareb-
bero imparentate con il grande 
Pietro.

Il nostro Gargano è stato sem-
pre un territorio ad alto rischio 

sismico. E’ noto che il terremoto 
più violento che ci fu sul Garga-
no fu quello del 31 maggio 1646, 
alle 7 del mattino. I comuni più 
colpiti dall’evento furono Vieste 
con 136 morti (e non 84, perché, 
come chiarisce un documento 
dell’archivio della locale catte-
drale, 84 erano solo i morti nel 

castello; altri 52 morirono nel 
resto della città e nel documen-
to sono elencati uno per uno), 
Ischitella con 86 morti. Pochi 
lutti (4) si registrarono a Rodi. In  
quell’occasione si verifi cò anche 
un maremoto a Manfredonia e 
persino la piana di Carpino ven-
ne inondata; San Nicola Imbuti 
venne sommerso [Checchia Ri-
spoli].
Una relazione alla Regia Came-
ra del 26 aprile 1647, rinvenuta 
presso l’archivio di Stato di Na-
poli, scritta per metà in spagno-
lo e metà in italiano in risposta 
a una moratoria presentata dalla 
Provincia di Capitanata, confer-
ma quanto sinora esposto. I centri 
più colpiti risultavano Isquitela, 
Pieschici e Viesti. Anche Mon-
te Sant’Angelo e Sannicandro 
avevano esposto di aver subito 
danni, ma nella relazione tende-
va ad escludere questi due paesi, 
che non avevano subito danni nè 
mortalità per cui dovevano rego-
larmente le gabelle e le imposi-
zioni e denari che consuetamente 
pagavano. 
Alla relazione del duca di Canza-
no seguì quella del Conte di Mola, 
che confermò quanto esposto. 
Tutto venne confermato ancora 
dal Luogotenente e Presidente 
della regia Camera D.Diego de 
Veeda, Teo de Franchis, Giaco-
mo Capece Galiota, Gio Batta.
perforniello, Gio de Confalone, 
Fabritius Cenames, Massimino 
Passarus, D.Petro Mascoso, Don 
Ant. Balinus.


